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Il Presidente, avv. Guzzon, legge la relazione sull 'attività svolta . Al suo fianco è il segretario 
Mario Giudica. 
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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 

ALL'ASSEMBLEA DEI SOCI 

15 giugno 1972 

Soci carissimi, 

la nostra U.P: ha compiuto 70 anni e - pare - in buona salute. 
Si conclude, questa sera, anche il triennio dell'Amministrazione 

(Consiglio e collegio Revisori dei conti) eletta il 12 giugno 1969. Per­
ciò siete convocati in assemblea ordinaria, anche per l'elezione delle 
cariche, per il periodo giugno 1972 - giugno 1975. 

È doveroso, da parte mia, come sempre, nell'ultima riunione, 
farvi una sommaria resa di conto morale ed economica dell'anno. 

Per' maggiore precisione mi riporto all'eloquenza delle cifre. 

NUMERO DEI SOCI 

Il numero dei soci, da qualche anno, si è stabilizzato fra i 1200-
1300. Di essi, circa 2/3 sono, per così dire, stabili, mentre 1/3 è flut­
tuante. Ciò dipende dal fatto che molti di essi si trasferiscono altro­
ve, nel corso dell'anno. Vengono, peraltro, sostituiti da altrettanti 
nuovi arrivati. 

Questa circolazione interna mantiene più viva la nostra com­
pagine. 

Quest'anno i soci furono 1249 così suddivisi: ordinari 1080, gio­
vani 78, sostenitori 77, enti 14. Le socie (786) prevalgono largamente 
sui soci ( 449). 

MANIFESTAZIONI 

Le manifestazioni tenute in sala furono 34, tra conferenze, dibat­
titi, proiezioni ed altro. 

Furono trattati i più vari argomenti con preferenza per quelli 
di attualità. Ne ricorderò qualcuno: « Importanti scoperte nel 
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Sahara »; « Lo sport padovano nei tempi »; « La sublimazione del 
parto »; « Gli italiani e la comune di Parigi »; « Il Decamerone di 
Pasolini »; « Spinte biologiche alla criminalità»; «Riforme delle 
S.p .A. »; « Industrie farmaceutiche e riforma sanitaria»; « Istruzio­
ne o educazione sessuale? »; « Esperienza di un designer »; « Lega­
lizzazione dell'aborto»; «La poesia padovana di Giulio Alessi »; «La 
villa di Piazzola »; « Problemi della giustizia»; « Marte oggi». 

Fu tenuto un breve corso di psichiatria infantile, sono stati 
proiettati documentari scientifici ed altri . Abbiamo avuto interes­
santi produzioni teatrali, conferenze sulla musica e abbiamo dedi­
cato anche qualche serata all'onesto svago. 

Tutto si è svolto a buon livello con la collaborazione di ottimi 
docenti. 

La nostra cattedra è oggi ambita, tanto che sono parecchi i con­
ferenzieri che spontaneamente ci chiedono di intervenire. 

Seguendo la nostra tradizione, alla fine delle conferenze abbiamo 
sempre aperto il dibattito, lasciando libera la parola a tutti. 

Abbiamo bandito, anche quest'anno, il consueto concorso di dia­
positive. 

Le visite culturali, come sempre egregiamente organizzate e illu-

Il Presidente consegna il primo premio del 7° Concorso diapositive al doti. Claudio Tolomio . 
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strate dal nostro valoroso Geom. Calore, sono state 8, con la parte­
cipazione di ben 410 soci. 

Furono organizzate 3 gite a Milano per altrettanti spettacoli alla 
Scala, con la presenza di 120 iscritti. 
VIAGGI 

Molto richiesti e apprezzati sono i nostri viaggi da noi ideati e 
studiati, quindi organizzati, come esige la legge, in collaborazione 
con agenzie autorizzate. 

Quest'anno sono già stati effettuati, con piena soddisfazione, 6 
viaggi all'estero, con la partecipazione di 183 soci; altri 2 sono immi­
nenti, con 52 iscritti. In totale, avranno viaggiato, attraverso l'Eu­
ropa e sulle sponde del Mediterraneo, ben 235 soci. 
BIBLIOTECA 

Essa è utilmente controllata dal nostro Dott. Fantelli Junior che 
si prodiga con ammirevole, intelligente, passione. Dopo averla rior­
dinata modernamente, ha fondato il relativo Bollettino d'informa­
zione, del quale sono usciti già 8 numeri. 

Possediamo 4334 libri. Durante l'anno ne abbiamo prestati 3726. 
La nostra è dunque una vera biblioteca circolante. Abbiamo acqui­
stato, quest'anno, 160 opere nuove. 

Il Presidente consegna il premio per il più assiduo lettore, il socio sig. Diego Rossi. 
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MOSTRE D'ARTE 

Furono tenute in questa galleria 19 mostre, come sempre ben 
curate dai signori Vidolin. 

Molto significativa la prima mostra di pittori medici, organiz­
zata dall'Ordine dei medici di Padova. 

CORSI DI LINGUE 

Come nel passato abbiamo tenuto - con buon profitto - corsi 
di lingua inglese e di esperanto, complessivamente frequentati da 
un sessantina di soci. 

GESTIONE ECONOMICA 

Ed ora vi riferirò brevemente sulla gestione economica. 

Nel bilancio, che sarà letto a parte, troverete tutti i dati relativi. 

Posso preannunciare intanto, che le spese durante l'anno ammonta­

rono complessivamente a L. 7.625.710, mentre le entrate furono di 

L. 7.416.040. 

Attendiamo alcune importanti contribuzioni, già deliberate, da 

qualche ente; così che la gestione potrà chiudersi in attivo, come 

nel passato. 

Fra le spese sostenute ricordo: 340.000 lire per acquisto di mobili 

e 430.000 lire per addobbi alla sala . 

CELEBRAZIONE DEL SETTANTESIMO ANNIVERSARIO 

Per celebrare degnamente il settantesimo anniversario della 

nostra Associazione e anche per venire incontro al desiderio di 

parecchi soci, il Consiglio ha deliberato di pubblicare le gustosis­

sime « Vilote Pavane » del nostro Prof. Fantelli. L'edizione sobria 

ma fine è di Rebellato e va sotto l'insegna di « Quaderni dell'U.P. », 

quaderno n. 1. 

Ci auguriamo che la serie possa continuare. 

Il volumetto è offerto ai soci al prezzo di puro costo. 
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Il Presidente consegna il diploma di frequenza al corso di inglese alla sig.na Annalisa 
Ceci/iato . 

Per provvedere a tutto quello che si è realizzato il Consiglio si è 
riunito dall'ottobre del 1971 ad oggi ben 8 volte. 

Tutto, da noi, è stato sempre deciso collegialmente. 
È superfluo che vi ricordi che non vi sono per gli Amministratori 

compensi di nessun genere. 
Giunto a questo punto è doveroso che io ringrazi tutti i miei col­

laboratori, i vicepresidenti Comm. Prof. Giuseppe Aliprandi e Prof. 
Giorgio Fantelli, nonché tutti i signori Consiglieri, i signori Revisori 
dei conti, i componenti delle Commissioni. 

Rivolgo un ringraziamento a coloro che con noi hanno collabo­
rato, in primo luogo ai docenti che, quasi tutti, si sono prestati gra­
tuitamente. 

Un vivissimo grazie va ovviamente ai soci, specialmente agli 
assidui frequentatori, e agli enti che ci hanno aiutato anche econo­
micamente. In modo particolare tengo a ringraziare il comune di 
Padova, sempre generoso verso la nostra Istituzione. 
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Ringrazio la stampa e la radio che ci hanno seguito e sostenuto. 
Un ringraziamento doveroso deve andare al socio contabile Ema­
nuele Sottovia (che si presta gratuitamente), alle nostre brave col­
laboratrici, negli uffici, signorina Iolanda Bettella e signora Lucia 
Brancaleon Maccagnan, che col loro zelante contatto quotidiano con 
i soci, sotto la guida del Consigliere Segretario Mario Giudica, hanno 
contribuito validamente alla realizzazione delle nostre finalità. 

Prima di chiudere voglio rivolgere un pensiero reverente alla 
memoria di quei soci che ci hanno lasciato per sempre durante 
l'anno. 

Ho finito di abusare della vostra pazienza, ma ho l'orgoglio di 
dirvi che oggi la nostra U.P, per numero di soci e vastità di pro­
grammi, è forse la prima d'Italia. 

Certamente è di guida a parecchie altre nascenti che si sono 
rivolte a noi, perché esperti, per consigli. 

Nel chiedere la vostra approvazione per quello che si è fatto, 
crediamo di esserci attenuti quest'anno, come nel passato, stretta­
mente alle tradizioni e agli alti scopi di questa vecchia e gloriosa 
U.P., nell'intento di portare sempre più avanti la cultura nel solco 
della libertà . . 
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Avv. CESARE GuzzoN 



BILANCIO CONSUNTIVO ANNO 1971 /72 
Situazione al 15 giugno 1972 

ENTRATE 

Residuo gestione 1970-71 
Quote ordinarie soci . 
Contributo soci sostenitori 
Contributo enti vari . 
Galleria (rimborso spese) 
Interessi attivi 
Rimborsi vari 
Corsi lingue 

USCITE 
A) Spese di gestione 

Affitto , reg. contr. Ass . 
Energia elettrica 
Telefono 
Pulizie 
Segreteria 
Cancelleria . . 
Personale (stip . biblioteca) 
Contributi personale . . . . . . . 
Il° Accantonamento indenn . licenziamento personale 
Manutenzione impianti 
Imposte e varie . 

B) Spese funzionali 
Corsi lingue 
Conferenze 
Acquisti libri 
Tipografia . . 
Tipografia : Rassegna 

Vilote 
Recapito programmi 

C) Spese straordinarie 
Arredamento ed attrezzature 

TOTALE 

TOTALE 

TOTALE 

L. 921.340 
L. 231.395 
L. 130.210 
L. 391.855 
L. 605 .000 
L. 36.400 
L. 475.000 
L. 164.885 
L. 200.000 
L. 72.580 
L. 155.410 

L. 3.384.075 

L. 130.000 
L. 533.320 
L. 384.635 
L. 425.000 
L. 695.000 
L. 340.000 
L. 928.680 

L. 3.436.635 

L. 805.000 

TOTALE COMPLESSIVO 

RIASSUNTO 
Entrate 
Uscite 

DISAVANZO 

L. 387.918 
L. 2.314.500 
L. 1.822.700 
L. 1.975.1 50 
L. 475.000 
L. 82.822 
L. 236.950 
L. 166.000 

L. 7.461.040 

L. 3.384.075 

L. 3.436.635 

L. 805.000 

L. 7 .625.71 o 

L. 7.461.040 
L. 7.625.710 

L. 164.670 

Padova , 15 giugno 1972. IL TESORIERE ECONOMO 
(Rag. Tullio Gabbato) 

Il modesto disavanza è stato largamente coperto coi generosi contributi 
di alcuni Enti Pubblici, nel frattempo pervenuti. 
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CRONACA DELLA SERATA 

Dopo la lettura della relazione morale e finanziaria per il LXX0 

anno accademico, fatta dal Presidente e dal Dott. Feltrin, si apre 
la discussione sull'attività e sul bilancio. 

La discussione verte sulle gite, per le quali viene auspicato un 
maggiore interesse per l'Italia, mentre per il bilancio non è fatta 
alcuna obiezione: è approvato all'unanimità come pure la relazione 
morale. A questa approvazione unanime segue una parentesi nella 
quale il Presidente dà un fermo e preciso chiarimento su di una 
lettera anonima pervenutagli, nella quale si accusava l'Università 
Popolare di « partiticità ». Dopo di che si danno inizio alle opera­
zioni per l'elezione del nuovo consiglio direttivo dell'U.P. per il pros­
simo triennio. Nell'attesa dei risultati di questa votazione, si pro­
cede alla premiazione dei lettori più assidui, alla consegna dei diplo­
mi dei corsi d'inglese ed esperanto, e alla premiazione dei vincitori 
del concorso diapositive. Vengono infine proiettate le opere vinci­
trici che, prolungandosi le operazioni di scrutinio, concludono la 
serata sociale, conclusiva a sua volta del LXX0 anno di vita del 
Sodalizio. 
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Soci lettori premiati: 

1) Diego Rossi 
2) Laura Calore 
3) Annamaria Buda 

Sono state segnalate poi le signore: 

Emma Munaron 
Antonia Dworzak 

Vincitori 7° concorso diapositive: 

1) Dott. Claudio Tolomio 
2) Ing. Arrigo Travaglia 
3) Avv. Giorgio Grasselli 

Premio della giuria: 

« Sfilata » di Bruno Bozzolo. 

con libri 95 
con libri 90 
con libri 60 

con libri 57 
con libri 54 

con voti 35 
con voti 31 
con voti 22 



RISULTATI DELL'ELEZIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 
DELL'UNIVERSITÀ POPOLARE 

(ASSEMBLEA GENERALE DEI SOCI DEL 15 GIUGNO 1972) 

Votanti 134 
Schede nulle O 
Schede bianche O 

Sono risultati eletti: 

1) Guzzon Avv. Cesare 
2) Calore Geom. Andrea 
3) Fantelli Prof. Giorgio 
4) Gabbato Rag. Tullio 
5) Calabresi Dott. Ezio 
6) Giudica Mario 
7) Hueber Dott. Franco 
8) Aliprandi Prof. Giuseppe 
9) Fantelli Dott. Pier Luigi 

10) Ferrato Dott. Dino 
11) Oreffìce Avv. Giorgio 
12) Cremonese Ing. Ferdinando 
13) Weiller Romanin Jacur Silvana 
14) Sottovia Emanuele 
15) Travain Gr. Uff. Rag. Aldo 

Revisori dei conti: 

1) Feltrin Dott. Francesco 
2) Menato Cav. Alberto 
3) Penasa Avv. Giuseppe 

voti 128 
voti 123 
voti 118 
voti 115 
voti 114 
voti 113 
voti 107 
voti 106 
voti 96 
voti 82 
voti 77 
voti 76 
voti 74 
voti 66 
voti 57 

voti 102 
voti 82 
voti 82 
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CONFERENZE 

DIBATTITI 



14 OTTOBRE 1971 

GINO BOCCAZZI 

Importanti scoperte nel Sahara 

Siamo nel Niger, antica colonia francese. Un mare di sabbia 
pronto a gonfiarsi alle tempeste di vento, un caldo tropicale che ina­
ridisce i pochi pozzi: disagevoli e scarse le piste; pochi i villaggi dei 
Tuareg. 

Cosa si nasconde sotto quelle dune e quelle montagne che si 
profilano lontano in prospettiva? 

Gino Boccazzi, esploratore dell'Africa ancora segreta e scono­
sciuta, e che i soci della Università Popolare hanno ben conosciuto 
in altra limpida conferenza africana, ha cercato, con successo, di 
svelarlo. 

Il nostro medico ha dimenticato per settimane il suo habitat nor­
male ed è tornato all'Africa, richiamato dalle parole di un indigeno 
che descrivevano l'isola dei serpenti di pietra. 

Al seguito della guida locale esperta si va, si trovano i resti di 
rettili che hanno centinaia di milioni di anni; la testimonianza di 
una vita ignorata, il « cimitero dei dinosauri » . 

Il vento ha sepolto da millenni questa necropoli che ora un ita­
liano ha scoperto: fra non molto si potrà fare una catalogazione 
sistematica. 

Mostri di venti e di trenta metri di lunghezza ricordano giganti 
vissuti finora nella fantasia dei novellieri e degli artisti. 

Gino Boccazzi ha percorso 185 chilometri di questa necropoli, 
contando centinaia di esemplari: non si sa ancora spiegare come 
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sieno riuniti in una zona relativamente piccola rispetto alla immen­
sità del deserto africano. 

Il film documenta solo in parte questo straordinario ritrova­
mento. Purtroppo pellicole e diapositive sono state danneggiate 
dal torrido clima. Supplisce comunque la parola del dottor Boc­
cazzi, che ha piacevolmente parlato agli uditori. 

Ha così raccontato i particolari del viaggio in aereo e della pere­
grinazione in automobile, ha narrato l'incontro di donne del paese 
adorne di collane che provenivano ... da Burano. 

Sfogliate le pagine ideali del diario da scrivere, l'oratore si è 
infine augurato che la priorità italiana non sia dimenticata nei libri 
di storia delle esplorazioni: è un monito necessario di fronte a tante 
dimenticanze degli storici. 

Il medico-esploratore, presentato dall'amico avv. Bastianello, alla 
fine della sua interessantissima conferenza ha ricevuto gli applausi 
del pubblico: un auspicio quasi per altri ritrovamenti. 

21 OTTOBRE 1971 

VALERIO ZENONE 

Partecipazione individuale 

e democrazia nell'Italia d'oggi 

Poiché «Democrazia» significa attribuzione del potere al po· 
polo, occorre chiarire ciò che si considera «popolo ». Se il popolo 
è interpretato dalla volontà dei più, sono regimi democratici anche 
quei regimi senza tutela per la libertà di dissenso. Il modello di de­
mocrazia liberale è in grado di temperare questa forma di demo­
crazia, garantendo una forma di governo che si contrapponga alla 
tirannide di uno o di pochi e della stessa maggioranza. Dovendo 
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di volta in volta operare delle scelte, il metodo che risulta storica­
mente più adeguato, consiste nell'affidarsi all'opinione della maggio­
ranza, che non è sempre la migliore. Ma proprio per la sua fallibilità, 
la deliberazione della maggioranza deve sempre essere criticabile, 
ed è proprio per questo che senza libertà di dissenso e senza diritto 
di minoranza la democrazia non può funzionare. 

La definizione di partecipazione si deduce dalla definizione della 
democrazia: la democrazia non è solo insieme di istituti, è soprat­
tu.tto una condizione della società; partecipazione è la democrazia 
come vita, come realtà operante. Questo aspetto è superiore alla 
controproposta della contestazione, l'alternativa fra democrazia par­
tecipativa e democrazia rappresentativa. Lo spontaneismo assem­
bleare è una manifestazione povera di efficienza operativa che ha 
avuto solo il merito di segnalare i limiti di quella illusione ideolo­
gica per cui il popolo sarebbe il legislatore di se stesso. La parte­
cipazione in questo senso era possibile nel caso limite delle città­
stato greche, ma in una moderna società di massa, si impone una 
gestione indiretta degli affari politici e quindi una democrazia rap­
presentativa. 

La democrazia moderna non può che essere una democrazia rap­
presentativa e il problema della partecipazione non è più un'alter­
nativa al criterio di rappresentanza, ma diventa un problema di 
strutture intermedie. La partecipazione alla gestione democratica 
si svolge attraverso i partiti, le organizzazioni sindacali ed econo­
miche, i mezzi di informazione, i corpi amministrativi locali: par­
tecipazione democratica che non può essere gestita efficacemente 
con arcaici meccanismi di sovranità popolare quale il referendum. 

La nostra costituzione ha collocato il principio di partecipazione fra 
i suoi primi fondamenti, ma di fatto la democrazia italiana è una 
democrazia di rito più che di sostanza. Solo formalmente i gover­
nanti sono al servizio dei cittadini, di fatto tendono ad autogestire 
il potere in forme corporative. Ciò avviene per mancanza di un rap­
porto effettivo di partecipazione fra il cittadino e lo Stato. Non vi 
può essere vera partecipazione democratica se l'atteggiamento della 
popolazione nei confronti della istituzioni pubbliche è un atteggia­
mento passivo. La carenza di una effettiva partecipazione dal basso, 
è stata in qualche modo integrata dalla tendenza delle minoranze 

21 



governanti più avanzate e moderne, instaurando il flusso di parte­
cipazione dall'alto, come ricerca di legittimazione del ruolo della 
classe dirigente. 

La democrazia non può permettersi il lusso di non funzionare, e 
non può permetterselo quando è una democrazia gradualistica e ri­
formistica, che di per se stessa rinuncia a suscitare entusiasmi iste­
rici e punta sulla capacità di risolvere la questione sociale e di of­
frire adeguate risposte alle domande popolari, affinché la partecipa­
zione alle decisioni pubbliche si realizzi non come privilegio dei 
pochi, ma come impegno effettivo di tutti i cittadini . 

28 OTTOBRE 1971 

GIORGIO OREFFICE 

GIANCARLO TIRIBILLI 

Lo sport padovano nei tempi 

L'avvocato Oreffice, dopo aver accennato alle caratteristiche delle 
attività agonistiche praticate nella antichità ed alla loro evoluzione, 
nonché agli aspetti raccostabili alle attività sportive del nostro se­
colo, ha brevemente descritto quelle che si svolgevano nell'arena, 
nello stadio, nell'ippodromo della Patavium romana e pre-romana. 

È passato poi a descrivere la rinascita della città dopo le deva­
stazioni di Agilulfo ed il sorgere, col feudalesimo, di quello che da 
giudizio di Dio, si trasformava in difesa dell'onore ed in spettacolo. 
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Parlò poi dei palii, delle corse dei barbari, delle giostre, dei tor­
nei, delle scuole e delle accademie d'equitazione, tra cui primeggiava 
l'Accademia Delia (1608-1801), ed infine dei giochi che gli studenti 
praticavano in tempo di quaresima all'arena o avanti il Collegio Pra­
tenx con palla « soda» o palla « da vento». 

Dal 1767, dopo che per decreto venne riconosciuto al Comune 
pieno possesso del Prato della Valle, questo divenne il centro di 
tutte le corse: dapprima corse di cavalli sciolti, di fantini, di bighe, 
poi, dall'agosto 1808, anche corse di sedioli (padovanelli) e dal 1869 
di velocipedi. 

Un particolare ricordo alla corsa delle bighe ed ai suoi popolari 
eroi : da Dante Tavanti di Siena a Valentino Friso detto Speci; da 
Pietro Pastore detto Cheo a Ernesto Tolin, ai due Tacconi, ad Aldo 
Battilani. Giunto così ai tempi moderni l'avv. Oreffice ha ricordato 
le prime gare automobilistiche, le gare di dirigibilità, di resistenza, 
e la competizione di velocità pura, la Padova-Bovolenta su 10 Km. 
in rettilineo per la Targa Rignano. Ha passato poi in rassegna i 
tempi più recenti dello sport padovano con le glorie del pugilato 
padovano (Bertazzolo, Zuin e Paolin), lo sviluppo dell'equitazione 
ed i successi di Barbara Carlon, campione italiano amazzoni 1971. 

Per il tennis ha ricordato che nella provincia di Padova ci sono 
12 società affiliate, con 50 campi di cui 8 coperti ed ha ricordato i 
successi ottenuti dai giovani atleti padovani; tra cui Mariella De 
Gaspari, campionessa italiana di terza serie. 

Ha preso poi la parola il dott. Tiribilli il quale ha fatto un vasto 
quadro dell 'attività sportiva padovana e dell'importanza della atti­
vità agonistica nella formazione dei giovani. Ha intrattenuto l'udi­
torio su singole attività sportive padovane: la ginnastica (la Società 
Ardor ), il ciclismo ( Gardellin, Bianchetto, Beghetto e l'indimentica­
bile Rigoni) . Ha parlato del rugby e delle due squadre del Petrarca 
e delle Fiamme Oro, della pallacanestro, della palla a volo, per con­
cludere con lo sport più giocato, più sentito e più «tifato»: il cal­
cio, che racchiude per i valori personali messi a disposizione dal 
gioco di squadra, le caratteristiche più complete nella formazione 
della personalità dell'atleta. 

Dalla vecchia squadra del Circolo Cesarano al Padova di serie A, 
attraverso la schiera gloriosa del Monti, dei Busini, dei Fayenz. 
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A conclusione della serata ha preso la parola il gr. uff. Aldo Tra­
vain, presidente del Coni, per un elogio ai dirigenti sportivi, che con 
la loro passione e con personale sacrificio, consentono di superare 
le infinite difficoltà, prima fra tutte la grave deficienza di campi 
sportivi. 

5 NOVEMBRE 1971 

ENRICO GALEOTTO 

Sublimazione del dolore da parto 

Il titolo della conferenza faceva presagire una lezione stretta­
mente scientifica. È stata invece una conversazione umana e vor­
remmo dire così poetica da superare ogni scabrosità insita nel tema, 
trasformando il detto biblico « tu partorirai con dolore» nell'altro 
« tu partorirai con amore »: la donna diventerà madre, il figlio sug­
gellerà la santità della famiglia. 

Storicamente si deve risalire a 2300 anni fa con Ippocrate che 
aveva intuito la partecipazione attiva del bambino stesso al prossi­
mo evento; è il nascituro che consiglia, e quasi, incita e collabora: 
l'idea venne poi accantonata e dimenticata. 

Nel 1965 il dottor Enrico Galeotto riprendeva l'insegnamento an­
tico sostituendo al rapporto interumano «madre/medico, medico/ 
gestante», quello« madre/bambino»; suggerendo il comportamento 
che la partoriente doveva avere durante il parto. 

Non affrontiamo l'argomento dal punto di vista scientifico: un 
ìibro recentissimo dell'autore, d'altronde, supplisce alla bisogna. 

Ci limitiamo a ricordare che le idee personali dell'oratore do­
vrebbero essere meditate da tutti coloro che sono preposti alla sal­
vaguardia dei pubblici interessi; compresa la salute psico-fisica delle 
generazioni. E questo per tre motivi: 
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1) perché ogni futura madre ha il « diritto-dovere » di vivere 

completamente la sua insostituibile esperienza materna; 

2) perché ogni nascituro ha il « diritto-dovere» di uscire vit­

torioso da quel drammatico evento che è il trauma della nascita; 

3) perché ogni uomo-padre ha il « diritto-dovere » di rispet­

tare ed amare chi merita rispetto ed amore. 

Gli applausi alla :fine, da parte del pubblico numerosissimo, han­

no significato anche gratitudine per chi aveva ritmato con tanta sa­

pienza ed intelligenza due supreme parole: « dolore-amore». 

11 NOVEMBRE 1971 

PASQUALE SETARI 

Gli italiani e la comune di Parigi 
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18 NOVEMBRE 1971 

GIAN PIERO BRUNETTA 

li « Decameron » di Pasolini 

L'opera di Pasolini regista cinematografico, pur nella apparente 
varietà delle fonti di ispirazione, si presenta con una trama di temi 
e di motivi che si vengono sempre più precisando sul piano stilistico 
e formale. Partito da storie dall'andamento parabolico, Pasolini, 
dalla Ricotta in poi, abbandona lo stile neorealistico, per concepire 
delle storie a carattere metaforico ed allegorico. Il racconto si scom­
pone in più parti e le situazioni , i periodi, le civiltà e le diverse 
classi sociali si contrappongono consentendo di rinvenirvi i carat­
teri comuni e le differenze assolute. 

Anche quando affronta decisamente opere del passato, Pasolini 
cerca di rintracciare dei motivi che uniscono il passato ed il pre­
sente. Di opera in opera sembra voler far pesare in modo più netto 
la sua presenza individuale, sia sul piano dello stile, a livello tragico 
o comico, sia sul piano tematico, riproponendo determinati motivi 
quasi a voler continuare un unico discorso. Di fronte a qualsiasi 
testo classico del passato Pasolini si pone sempre come un inter­
locutore che porta alla luce valori e significati costanti in testi di­
versissimi. 

Il « Decamerone » rientra perfettamente in questo tipo di ela­
borazione critica: se ad un primo contatto superficiale il film po­
trebbe apparire come un insieme di novelle scelte a caso, ci si ac­
corge poi che, a un livello più profondo, si ritrovano perfettamente 
organizzati, in un grande affresco d'insieme, i temi generali di tutta 
lopera di Pasolini, Il « Decamerone » deve essere visto come una 
occasione per ristabilire una sintesi della sua attività artistica: se si 
osserva bene la struttura si vede che il personaggio conduttore di 
tutta la prima parte delle novelle è Ser Ciappelletto, che in qualche 
maniera rappresenta il mondo dei ragazzi di vita, i temi della fame, 
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della violenza e della sessualità esasperata caratteristici del Paso­
lini almeno fino al 1964. Con la morte di Ciappelletto, invece sembra 
rnler alludere alla chiusura di un'epoca della sua attività creativa 
e beatifica questo delinquente con la stessa pietà che aveva avuto 
per i suoi ragazzi di vita. 

La dissociazione di personalità già osservata nella « Ricotta» si 
rip ropone identica nel « Decamerone »: dal momento in cui entra 
in campo il pittore-autore sentiamo che un occhio diverso osserva 
le cose, i colori diventano più squillanti, i personaggi canaglieschi 
lasciano il posto a rappresentazioni più felici dell'amore inteso come 
liberazione da ogni tipo di costrizione. 

A livello formale il film testimonia la ricerca di un equilibrio fi­
gurativo di tipo manieristico analogo alla ricerca di equilibrio vitale 
perseguita dai personaggi delle novelle. Ed è proprio questo inte­
resse per i moduli manieristici, già manifestato in precedenza, che 
racchiude in un insieme compatto l'ultima opera di Pasolini sugge­
rendo la volontà, da parte del regista, di fissare volontariamente dei 
limiti entro cui pacificare e comporre la tensione e la ricerca stili­
stica di tutta la sua opera precedente. 
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25 NOVEMBRE 1971 

Per gentile concessione della 16' Ras­
segna Internazionale del film scientifico­
didattico dell'Università di Padova 

Proiezione di documentari a colori 

« Canguri » (biografia) 
(Australia) 

« I veicoli che affondano » 
(Olanda) 

« I primi giorni della vita » 
(Francia) 

• CANGURI (Australia) 

Il film comincia con l'evoluzione del canguro, tracciando il suo 
sviluppo per più di 50 specie, dagli abitatori degli alberi al meglio 
conosciuto canguro rosso. Vengono esaminate le abitudini alimen­
tari delle varie specie e sono stati studiati in dettaglio l'accoppia­
mento, la nascita e lo sviluppo del marsupio. 

• I VEICOLI CHE AFFONDANO (Olanda) 

La finalità di questo film è di raccogliere dati durante il processo 
di affondamento- delle automobili. Le prove sono state filmate con 
cineprese a velocità normale e ad alta velocità e con cineprese sub­
acquee. Viene esaminato il comportamento dei veicoli in relazione 
alle caratteristiche di impatto con l'acqua, alla velocità e a quelle 
di deformazione e di caduta. Mediante prove con manichini e con 
persone vengono dimostrate le possibilità di salvezza. 
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• I PRIMI GIORNI DELLA VITA (Francia) 

I primi giorni della vita cominciano ben prima della nascita. 
Grazie a tecniche particolari e rispettando l'integrità della vita, que­
sto film espone per la prima volta lo sviluppo dell'embrione umano 
ai vari stadi della sua evoluzione dall'ovulazione fino al parto. 

(Doppiaggio simultaneo, a cura del dott. T ULLIO FACCHI). 

2 DICEMBRE 1971 

CESARE GUZZON 

FRANCESCO INTRONA 

Spinte biologiche 

alla criminalità 

Si può ben dire che il tema scelto dai due illustri oratori è di 
pressante attualità: un nutrito uditorio ha seguito con la massima 
attenzione le relazioni dei due specialisti che hanno cercato di in­
quadrare, sia pure da diversi punti di vista, lo scottante problema 
dell'uomo che delinque. 

L'avv. Cesare Guzzon ha presentato un esauriente quadro degli 
studi criminologici, partendo dalle concezioni della fine del secolo 
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passato e arrivando, attraverso il positivismo darwiniano del cri­
minologo veneto Cesare Lombroso (perfezionato dalla corrente freu­
diana), alle più moderne teorie che cercano di giustificare il feno­
meno della delinquenza risalendo a cause biologiche. 

Le teorie fondamentali che tentano di spiegare il delitto (non in 
senso ampio, ma visto come forme di aggressione fisica riconosciute 
in ogni tempo e paese), sostenendo la prevalenza del fattore ambien­
tale, o delle condizioni intrinseche (biologiche) dell'individuo come 
cause dell'atto criminoso, sono state esposte ed analizzate, dall'ora­
tore che ha anche sfiorato il campo nuovo dei più recenti studi sulla 
cellula ed i suoi meccanismi (i cromosomi, i geni, il DNA e l'RNA), 

per tentare di giungere ad una correlazione fra anomalie cromoso­
miche e alcuni tipi di criminalità. 

Le conclusioni alle quali è giunto l'avv. Guzzon, riconosciute prive 
di fondamento scientifico le concezioni della scuola !ambrosiana sul 
delinquente nato, riconoscibile cioè da alcuni segni fisici (come la 
cosiddetta fossetta nel cranio creduta tipica dell'omicida), hanno 
rivendicato a questo studioso l'intuizione di aver considerato il fe­
nomeno dal punto di vista dell 'uomo, nella sua identità fisica e psi­
chica, cosa che i giuristi del passato non avevano mai sospettato. 
L'oratore ha rilevato infine che « stabilito che il delitto è il prodotto 
di molti fattori, non potrà più essere trascurato quello genetico che 
appare uno dei più validi». 

Il prof. Francesco Introna ha ulteriormente sviluppato da una 
visuale più strettamente clinica il complesso problema, respingendo 
però la suggestiva teoria della spiegazione del crimine come prodotto 
di anomalie genetiche, almeno nella maggioranza dei casi. L'illustre 
docente ha ricordato che recenti esperienze compiute in Gran Bre­
tagna hanno dimostrato che soltanto il 5 per 1000 dei delinquenti 
esaminati presentavano simili anomalie; percentuale perciò trascu­
rabile per poter sperare di aver scoperto il mistero della crimina­
lità. L'oratore ha quindi rivendicato la validità del fattore ambien­
tale per la comprensione di numerosi delitti, pur ammettendo che 
per lo studio del crimine il ricercatore non deve trascurare alcun 
elemento: né quelli delle condizioni ambientali, né quelli della per­
sonalità. 
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9 DICEMBRE 1971 

ERNESTO SIMONETTO 

La riforma 
delle Società per Azioni 

L'oratore ha esordito illustrando le caratteristiche della Società 
per Azioni Europea, rispetto al cui modello la nostra Società con­
trasta a causa di istituti antieconomici, quale la nominatività dei 
titoli ed a causa della disciplina non adatta a recepire una libertà 
operativa implicante la facoltà di agire in ogni paese membro della 
comunità secondo l'ordinamento vigente in ciascuno dei paesi me­
desimi. 

Sono state poi stigmatizzate le riforme fatte per ragioni dema­
gogiche in ordine alle Società per Azioni che, se rettamente appli­
cate nella versione del codice 1942, pur con inconvenienti vari, quali 
un sistema di pubblicità del registro delle imprese mai attuato e la 
possibilità di evasioni fiscali con le comode relative strumentalizza­
zioni, avrebbero potuto funzionare regolarmente. Fra l'altro, l'ora­
tore ha accennato alla inefficienza ed alla costosità dei nuovi con­
trolli amministrativi e politici apprestati sulla Società per Azioni, la 
quale così non potrà essere certamente migliorata, mentre sul piano 
operativo la positività della vecchia disciplina è rafforzata dalla pro­
gressiva interpretazione giurisprudenziale. 

Il relatore ha concluso auspicando un proficuo influsso comuni­
tario per evitare la attuale macchinosità di certe regole che ostacola 
la effettiva utilità socio-economica dell'ente. 
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16 DICEMBRE 1971 

DINO FERRATO 

Dischi di pop jazz 
inediti in Italia 

Hubbard, Rich, Nelson, Jones, 
Kenton, Lewis-Thad Jones, Flack, 
Westbrook, Herman, Don Menza, 
Brown. 

Chitarre, amplificazione elettronica e capelloni contorsionisti 
spesso caratterizzano il pop ed il risorto rock. Lo straordinario suc­
cesso di pubblico ed il dilettantismo delle esecuzioni obliterano il 
jazz, il quale, per recuperare i suoi amatori, è costretto a recepire 
elementi del rock, con un netto deterioramento di gusto e di livello. 
Tuttavia il pop jazz, vale a dire una musica, che, pur accettando i 
ritrovati "!:ecnici più recenti, mantenga il culto dei valori strumenti­
stici, merita di essere salvato anche sul piano critico, perché data 
la semplicità che lo contraddistingue, come alcuni sintomi sembrano 
ammonire oggi, ha probabilità di essere accolto favorevolmente an­
che da un pubblico numeroso ed incolto. 

Sono stati quindi fatti ascoltare brani di grandi orchestre mo­
derne, tecnicamente perfette, come quelle di Nelson, Rich, Herman, 
Kenton, Lewis-Thad Jones, nonché di complessi rispettabili, come 
quelli di Westbrook, Hubbard, Don Menza e di cantanti giovani e 
promettenti, come Brown e Flack, tutti dallo stile facile e comuni­
cativo, molto in voga in America. 
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23 DICEMBRE 1971 

TEATRO SPERIMENTALE 

«CITTÀ DI PADOVA,, 

Prosa e lirica 
dell '800 italiano 

Interpreti: Aldo Benetton, Nando Bertaggia, Gilmo Bertolini, 
Gino Canale, Filippo Crispo, Tiziana Grillo, Elena Lazzaretto, Gra­
ziano Moro, Caterina Reffo, Piero Sanmartin. 

Chitarra classica: Francesco Taboga. 
Soprano: Luisella Mara Zampieri. 
Pianoforte: Narciso Sofia. 

Presentazione e regia: Cornelia Mora Taboga. 

Interessante serata quella organizzata dalla Compagnia « Città 
di Padova», per la regia della sig.a Cornelia Mora Taboga: una 
veloce scorsa nell'800 teatrale e lirico italiano, oggetto di recupero, 
in quest'ultimi tempi, da parte della critica e del pubblico. 

Poco poteva offrire il teatro ottocentesco agli inizi dell'Ottocento: 
nonostante alcune compagnie fossero sovvenzionate ( « Compagnia 
reale italiana » di Fabbrichesi) continuava la moda dei drammoni 
avventurosi e dei melodrammi metastasiani. Se alcuni nomi si stac­
carono dalla media (Giovanni Giraud in primis), solo con Alessandro 
Manzoni inizia in Italia un preciso « momento » teatrale, quello 
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romantico: l'Adelchi, col Conte di Carmagnaola, ne costituisce l'em­
blema. Periodo breve ed effimero; il teatro romantico presto scade 
in quello che si definì il «basso romanticismo »: Paolo Giacometti, 
autore di oltre 80 opere, affronta, alla larga, il problema sociale con 
« I tre ceti della società '" un tentativo di « riconoscimento dei 
grandi corpi sociali ». Con lui arriviamo al secondo 800 e alla com­
media borghese: Paolo Ferrari e Achille Torelli, quest'ultimo con 
« I mariti », portano sulle scene il mondo borghese del secondo Ot­
tocento, con i suoi aspetti e le sue ipocrisie. Siamo d'altronde in un 
periodo dominato dal dramma a sfondo storico-patriottico (il Ri­
sorgimento è da poco passato), nel quale ben s'inserisce Gerolamo 
Rovetta col suo «Romanticismo», d'ambiente lombardo. Sempre 
nel secondo Ottocento, al seguito del romanzo verista, appaiono i 
primi lavori teatrali veristico-borghesi : Giuseppe Giacosa con i suoi 
« Tristi amori» sta a rappresentare un momento di passaggio del 
teatro che sfocierà nell'opera del Verga. Di quest'ultimo si ricor­
dano « Cavalleria rusticana» e «La lupa», la prima delle quali ebbe 
come interprete, alla sua « prima» torinese nel 1884, Eleonora Duse. 
Al teatro verista, senza soluzione di continuità, succede il teatro na­
turalista. « L'egoista » di Bertolazzi rivela già nel suo con~enuto la 
crisi di valori che va investendo l'uomo della fine dell'Ottocento. 
Roberto Bracco sembra tuttavia voler reagire al teatro verista: 
« Sperduti nel buio »,col suo espressionismo più «pensato » e il suo 
più fine psicologismo sembra voler suggerire una via d'uscita alla 
crisi, non solo artistica, del teatro. Ma altra è la via che quest'ultimo 
imbocca, la via cioè di un « ritorno alla poesia». È D'Annunzio in­
fatti che a cavallo dei due secoli recupera il valore musicale, poetico 
e lirico della parola per portarlo sulle scene. « Città morta » conclude 
così la serata, la quale ebbe anche la sua« aura» musicale, con brani 
lirici tratti dall'« Aida» di Verdi, la « Gioconda» di Ponchielli e la 
« W all y » di Catalani. 

Inutile sottolineare la bravura degli interpreti e la maestria della 
regista, signora Cornelia Mora Taboga. 
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7 GENNAIO 1972 

ANDREA CALORE 

Novità sulle antichità padovane 

Rapida rassegna, ad opera del geom. Andrea Calore, di alcuni 
edifici di Padova che, studiati recentemente, hanno svelato interes­
santi aspetti storici e culturali. 

È iniziata con l'esame del palazzo Scapin-Belloni, sito in via Ru­
dena n . 10, costruito verso la metà del sec. XV dal notaio Pietro 
Mercato e acquistato poi da Giacoma da Leonessa, moglie di Erasmo 
da Narni detto il « Gattamelata ». 

Indi è proseguita con il fabbricato di via S. Francesco n. 72, edi­
ficato probabilmente su progetto di Andrea da Valle per conto di 
Giovanni di S. Uliana, nobile padovano che era in domestichezza 
con Alvise Cornaro ed Angelo Beolco detto il Ruzzante. 

Nella parte centrale la rassegna è continuata con l'illustrazione 
di alcune transenne, in pietra tenera, del palazzo cinquecentesco di 
via Vescovado n. 20, nonché di quelle ottocentesche, con simboli 
massonici, della casa di via San Gregorio Barbarigo 2. 

Infine si è conclusa con la presentazione fotografica della prima 
immagine, finora sconosciuta, del Castello di Padova, rilevata da un 
affresco che il pittore Girolamo dal Santo eseguì per l'Oratorio del 
Redentore. 
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13 GENNAIO 1972 

MICHELE GIORDANI 

La marcia di Nimega 

Il dott. Michele Giordani, che ha partecipato alle marce interna­
zionali dei quattro giorni di Nimega in Olanda, dal 20 al 23 luglio 
dello scorso anno, ha intrattenuto piacevolmente i soci della Uni­
versità Popolare sulla manifestazione. 

Dapprima è stata una sintesi della storia delle marce iniziate nel 
lontano 1909 e che, nello scorso anno, hanno visto lo svolgersi dellà 
cinquantesima edizione, interrotte solo due volte per ragioni belli­
che: nel 1914-15 e durante l'ultimo conflitto. 

Alcuni dati statistici sulla partecipazione e sulla organizzazione 
hanno mostrato il crescente interesse internazionale. 

Le prime notizie risalgono al 1913 quando i marciatori furono 
151, per salire a 312 nel 1917; oltre 4.000 nel 1946; 10.000 nel 1955 
per toccare la punta più alta nel 1968 con 16.476 partecipanti. 

Nel 1971 dei 14.694 iscritti, i presenti alla partenza furono 12.855 
con 11.838 arrivati. 

All'inizio si prevedevano quattro percorsi, con soste in località 
diverse; dal 1916 ogni tappa ha avuto inizio e termine nella stessa 
città di Nimega, essendo impossibile, dato il numero dei concor-
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renti, la loro sistemazione in località diverse, e il conseguente tra­
sporto dei bagagli. 

Nei primi tempi, la tassa di iscrizione dava diritto al vitto e al­
l'alloggio; successivamente ogni marciatore ha dovuto provvedere 
per proprio conto. 

La partecipazione italiana comincia nel 1968 con un marciatore, 
l'avv. Dario Toracca, attuale presidente del Panathlon di La Spezia; 
nel 1969 erano 20, salivano ad 83 nel 1970, per arrivare ai 139 del­
l'ultima edizione. 

L'oratore si è soffermato sulle caratteristiche urbanistiche e cli­
matiche della zona di Nimega che risente l'influenza, nel tempo, del 
burrascoso Mare del Nord. Gli abitanti della città, con ospitalità ve­
ramente commovente, riescono a dare alloggio, nelle loro abitazioni, 
a tutti i marciatori civili mettendo a disposizione degli organizzato­
ri ogni letto o spazio disponibile. 

Il dott. Giordani ha illustrato lo svolgimento della marcia che 
oggi si sviluppa su quattro percorsi di 30, 40 o 50 chilometri al 
giorno a seconda del sesso, dell'età e dell'inquadramento o meno in 
reparti civili o militari. Ha riferito sulle ore di partenza e sul tempo 
a disposizione per percorrere le tappe; sulle caratteristiche delle 
strade; sull'equipaggiamento e, in particolare, sulle calzature usate 
dai partecipanti e sulla loro alimentazione. 

Alla fine della chiara relazione il dott. Giordani ha letto quanto 
ha scritto un altro marciatore, il giornalista Fulvio Campiotti di 
Varese, illustrando il significato delle marce di Nimega: l'incontro 
di cittadini di nazioni diverse, motivo di fratellanza fra i popoli di 
ogni classe e razza. 

Il relatore ha parlato con la comunicatività che lo distingue, con 
l'entusiasmo col quale ha affrontato la durissima prova, ed ha cer­
cato di trasmettere il suo fervore agli ascoltatori, con la speranza 
che nel 1972 altri padovani si accompagnino a lui per ripetere la 
meravigliosa e inimmaginabile esperienza. 

Sono stati poi proiettati due films, uno dei quali girato personal­
mente dal dott. Giordani durante la gara; più di ogni parola le se­
quenze hanno messo in evidenza il clima che si crea nella città di 
Nimega per questa singolare ed inimitabile manifestazione. 
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20 GENNAIO 1972 

EMILIO DE ROSE 

Industria farmaceutica 
e riforma sanitaria 

La caratteristica fondamentale del settore farmaceutico è data 
dalla presenza di rilevanti investimenti stranieri sotto forma di par­
tecipazione al capitale sociale e di nuclei produttivi autonomi inse­
diati nel nostro paese. 

Nel 1969, e da quest'anno in poi, si sono andati accentuando dei 
movimenti societari, soprattutto da parte di imprese americane, ten­
denti non già alla creazione di nuove unità produttive e di ricerca, 
ma alla fagocitosi delle piccole società da parte delle grosse, allo 
scopo di poter disporre rapidamente di una rete commerciale effi­
cace già costituita. 

Per contrastare questa tendenza e diminuire così il rischio della 
dipendenza dall'estero, lo schema di decreto di legge prevede, al­
l'art. 32, la « creazione di un'azienda pubblica di produzione che · 
dovrà essere costituita nell'ambito di uno degli esistenti enti a par­
tecipazione statale ». 

Il relatore ritiene però che il vero problema sia quello della ri­
cerca scientifica e che pertanto questo ente, da solo, non potrà scio­
gliere tutti i nodi. Con 15 miliardi di lire si potrebbero costituire 
trenta nuovi istituti ad alto livello. 

Per quanto riguarda invece l'aspetto della distribuzione del far­
maco, lo schema di decreto di legge prevede la facoltà, per le Re­
gioni, di rifornirsi direttamente alle fonti della produzione e per 
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le Unità Sanitarie locali la possibilità di distribuzione diretta dei 
medicinali. Con questo articolo il legislatore tende a svincolare la 
distribuzione del farmaco dalle leggi del profitto trasformandola in 
vero e proprio servizio sociale. 

27 GENNAIO 1972 

GI ULIO MONTELEONE 

I partiti politici nel padovano 
dopo l'unità d'Italia 

Fin dalle prime elezioni politiche e amministrative tenute dopo 
la liberazione dal dominio austriaco (12 luglio 1866), la corrente 
moderata del partito liberale conseguì piena e netta prevalenza sul­
l'opposizione rappresentata dai liberali progressisti e da piccoli 
gruppi radicali e repubblicani . Queste correnti minoritarie soltanto 
dal 1872 iniziarono una lenta, contrastata e non sempre fortunata 
riscossa: mentre nelle elezioni politiche del 1876 la Sinistra otte­
neva nel Paese un risultato favorevole quasi plebiscitario, nella 
provincia di Padova la Destra confermò il suo schiacciante pre­
dominio, tanto che fu definita la roccaforte del moderatismo e della 
« consorteria ». 

In quegli anni la propaganda socialista-anarchica ebbe in Mon­
selice il primo centro di diffusione, ma scarso fu il seguito nelle 
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campagne controllate dai cattolici e nella città ove mancava un 
consistente ceto operaio. D'altra varte i cattolici, pur non organiz­
zati in movimento politico, esercitavano larga influenza nelle ele­
zioni amministrative dei comuni minori e in alcuni distretti, né ri­
fiutavano il loro appoggio ai moderati conservatori . Neppure la ri­
forma elettorale del 1882, che allargava il diritto di voto a parte dei 
ceti popolari, mutò il rapporto tradizionale tra le forze della Destra 
e quelle della Sinistra. 

Il trasformismo depretisiano contribuì a rafforzare le posizioni 
del moderatismo locale che, dopo qualche resistenza, accettò la 
«trasformazione dei partiti» come manovra conservatrice. 

Soltanto nel 1884 cominciò a svilupparsi nel Padovano un movi­
mento operaio che, fino allora egemonizzato e guidato da elementi 
borghesi radicali e repubblicani, tendeva ad acquistare autonomia 
e coscienza di classe. Ridotti ad un piccolo gruppo i superstiti anar­
chici, prese gradualmente consistenza la corrente socialista evolu­
zionista e legalitaria che nel luglio 1891 potè organizzare a Padova 
il primo congresso socialista regionale veneto e costituire due anni 
dopo la lega socialista padovana per iniziativa del professore uni­
versitario Ruggero Panebianco. 

Anche i cattolici, soprattutto dopo l'enciclica« Rerum novarum », 
esplicarono una maggiore attività politica e sociale, sicché il vecchio 
liberalismo moderato e trasformista si vide attaccato su due fronti. 
La lotta politica negli anni dei governi Crispi fu caratterizzata dalla 
tenace resistenza del ceto conservatore che nel 1895 conservò per 
soli 70 voti il collegio di Padova, ma nel 1897 la roccaforte del mo­
deratismo fu espugnata dal candidato radicale Giulio Alessio. 

Infine la repressione del 1898 e la lunga lotta condotta nel Par­
lamento e nel Paese dall'estrema sinistra e dall'opposizione costi­
tuzionale in difesa delle libertà statutarie favorirono la formazione 
dei blocchi popolari: socialisti, radicali, repubblicani si unirono e 
nelle elezioni amministrative del gennaio 1900 e, per la prima volta 
dal 1866, il Comune di Padova passò ad un'amministrazione liberal­
democratica appoggiata da repubblicani e socialisti. 
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3 FEBBRAIO 1972 

GIANPAOLO PRANDSTRALLER 

Gli odierni conflitti 
nella società industriale 

L'oratore ha messo in evidenza come la dottrina sociologica pro­
dotta dal secolo XIX abbia immaginato la società divisa in due 
grandi poli, destinati a con:fliggere l'uno con l'altro. Questo orienta­
mento è visibile non soltanto nel pensiero marxista ma anche in 
quello di sociologici conservatori, come per esempio Wilfredo Pa­
reto. In pratica soltanto dopo il secondo conflitto mondiale la dot­
trina sociologica ha cominciato a rivedere questa concezione e a 
confrontarla con le più complesse strutture sociali derivate dall'in­
dustrialismo. L'emergere, tra la borghesia e il proletariato, di nuovi 
ceti (in particolare burocrati e intellettuali) ha rafforzato questo 
processo di revisione. 

L'oratore ha successivamente esaminato le nuove concezioni del 
conflitto nella società industriale riferendosi a due impostazioni teo­
riche che si possono considerare emblematiche, e cioè quella di Ralf 
Dahrendorf e di Alain Touraine. 

Per quanto riguarda la teoria del conflitto di Dahrendorf, il prof. 
Prandstraller ha riassunto le linee fondamentali della critica di que­
sto autore al pensiero di Marx e ha esposto la sua concezione del­
l'autorità all'interno delle grandi organizzazioni contemporanee. 

A proposito del pensiero di Touraine, l'oratore si è soffermato 
in particolare sulla interpretazione data dal sodologo francese alla 
fenomenologia del potere nella società contemporanea, sottolinean-
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do come, in quest'ambito, il possesso di conoscenze qualificate di­
venti uno strumento di dominio, impersonato sempre più evidente­
mente da nuovi ceti dirigenziali, quali i managers, i tecnocrati, ecc. 

L'oratore ha infine concluso svolgendo una disamina delle con­
dizioni conflittuali della società moderna alla luce delle dottrine 
funzionalistiche, e cioè in reìazione alla suddivisione del lavoro come 
causa di differenziazione e di stratificazione sociale. 

11 FEBBRAIO 1972 

CLAUDIO SCIMONE 

I tre creatori 

Il titolo della conferenza faceva pensare ad un'illustrazione di 
tre grandi musicisti. Si è trattato invece dell'illustrazione delle tre 
componenti che danno vita allo spettacolo: l'autore, l'interprete, il 
pubblico. 

L'autore, il creatore che esprime uno stato d'animo o una sugge­
stione; l'interprete, noù tanto lettore dei segni grafici del penta­
gramma quanto dèl loro significato musicale; il pubblico, che ap­
plaude, e> tace, o zittisce. 
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Analizzando le relazioni tra questi elementi, e limitandoci al set­
tore musicale, si intuisce che spesso il maestro non è mai completa­
mente soddisfatto della sua creazione: dubbioso circa la validità 
dell'ultimo momento creativo, se veramente sia definitivo o suscet­
tibile di varianti o di pentimenti totali. 

Così l'interprete dello spartito, che può seguire fedelmente le 
indicazioni scritte o sentire il bisogno di evadere dalle indicazioni 
del pentagramma; modello da capire, non sempre da subire. Addi­
rittura lo strumento, pur di fabbricazione eccelsa, ha sovente un 
suo interiore richiamo, un'anima musicale che vibra per consonanza 
con chi lo usa. 

Infine il pubblico, il terzo creatore della fortuna o della caduta 
di un'opera del pensiero umano che è venuta più o meno cristalliz­
zandosi nella varietà dei suoni, pur rivista dall'interprete e accet­
tata o meno, dal pubblico, a seconda della consonanza o meno del 
gusto del tempo con l'opera stessa. 

Questi, per sommi capi, alcuni ricordi del cronista non qualifi­
cato, che ha seguito attentamente la conversazione di un oratore nel 
suo campo indubbiamente profondo. 

Non sono mancate le audizioni esemplificative; il ricordo di aned­
doti ed esempi tolti dall'ambiente dei suoni e delle note. E poi rife­
rimenti storici a compositori famosi, impressioni attuali colte dal 
maestro Scimone e dai suoi compagni, i famosi « Solisti Veneti», 
che vanno peregrinando offrendo a pubblici diversi momenti diversi 
della musica eterna. 

Da ricordare infine l'entusiasmo delle scolaresche, avvinte da una 
emozione segreta che il maestro Scimone trasfonde tra i giovani che 
volontariamente frequentano le generose audizioni. 

La lettura di un componimento di una giovane ascoltatrice ha 
concluso la serata, che l'affettuosa ed arguta presentazione iniziale 
di Ezio Calabresi aveva immediatamente reso adatta a gustare. 
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17 FEBBRAIO 1972 

FERRUCCIO COSTANTINI 

Istruzione o educazione 
sessuale? 

Istruzione o educazione sessuale? 
L'interrogativo poneva un dilemma, e chiedeva alla coscienza 

degli astanti una risposta precisa. 
Il discorso del prof. Costantini, su un problema di tale gravità, si 

è mantenuto ad un livello di alta serietà, partendo dalla adolescenza, 
piena di entusiasmi e fervida di ideali, sviluppandosi e accrescendosi 
di esperienze personali, per concludersi nel maggiore o minore ri­
spetto della « dignità umana ». 

L'adolescenza è preceduta dallo sviluppo sessuale dell'individuo 
con relativi turbamenti circa il comportamento di fronte a sé stessi 
ed agli altri; dall'insorgere di molti problemi che influiscono, in 
maniera determinante, sulla maturità fisiologica e psicologica del­
l'uomo. 

Nella età che va dagli undici ai quattordici anni, i giovani deb­
bono essere aiutati e guidati a conoscere le funzioni vitali sessuali 
ed a completare pienamente la loro personalità per potersi inserire, 
in modo consapevole, nella vita sociale. 

Pertanto in una società moderna è necessario una conveniente 
istruzione, attuata in forma adeguata e delicata, facendo sentire ai 
giovani la responsabilità morale dei due sessi, togliendoli da atavici 
egoismi e da complessi di inferiorità. 
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Ciò che un tempo si voleva far ignorare ai giovani, creando una 
barriera ad una legittima curiosità e stimolando una malizia disedu­
cativa, deve essere spiegato con serenità e validità scientifica, non 
trascurando la relativa terminologia, compatibilmente all'età e alla 
capacità intellettiva dei giovani. Sin dalla prima infanzia le spie­
gazioni debbono essere adeguatamente impartite dai genitori e dagli 
asili, successivamente nell 'ambiente scolastico con insegnanti pre­
parati. 

La relazione-conversazione, precisa e prudente, esauriente e so­
bria, l'abbiamo intesa come anticipazione di un libro dell'oratore, 
« La cosa più bella del mondo », una vera e propria personale vi­
sione dell'amore. 

È stato proiettato poi un film didattico-educativo, di notevole va­
ore scientifico e pratico. 

24 FEBRAIO 1972 

Proiezione di film a passo ridotto 

« Habitat » 
di Anelli e Bido 

« Tra le isole della Polinesia » 
di T. Gobbato 

« Individuo o società? » 

di G. Rasia dal Polo 

In collaborazione con il Cine Club Padova 

• TRA LE ISOLE DELLA POLINESIA (T. Gabbato) 

Il film ci porta agli antipodi del nostro Continente nel mezzo del­
l'Oceano Pacifico dove, in alcune isole tra una natura pressoché ver­
gine, la vita primitiva e spensierata degli indigeni è stata solo mi­
nimamente intaccata dalla civiltà occidentale. 
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• INDIVIDUO O SOCIETA'? (G. Rasia del Polo) 

Oggi si preferisce dare la colpa di tutto agli altri o meglio alla 
società, e si dimentica volentieri che la società è formata da ciascuno 
di noi. 

La pellicola è un invito alla riflessione e può rappresentare uno 
spunto per un eventuale dibattito sull'argomento. 

• HABITAT (Anelli e Bido) 

Visione in chiave lievemente ironica sui rapporti tra l'uomo e 
l'ambiente. 

2 MARZO 1972 

BRUNO MUNARI 

Esperienze di un designer 

Premesso un limpido ed esauriente chiarimento intorno ai vari 
tipi di « design » che trovano oggi applicazione in vari campi, Bruno 
Munari ha illustrato numerose composizioni servendosi di nitide 
diapositive. 

La forma diventa elemento fondamentale in queste ricerche ori­
ginali che sfruttano diverse sostanze e vogliono conciliare l'eleganza 
dell'oggetto con la sua praticità; accordare il valore commerciale 
della produzione in serie con la funzionalità propria del modello 
immaginato e realizzato. 
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Tipico esempio una poltrona che, nel disegno funzionale, pro­
pone semplici elementi portanti, riducendo al minimo il cuoio ma 
offrendo un conforto a chi vi riposa, in quanto giocata sull'anatomia 
umana. 

Altri esempi offerti sono l'alfabeto maiuscolo, i segni essenziali 
delle singole lettere per stabilire il massimo (o il necessario) per la 
leggibilità. Ancora in ordine alla grafia, la suggestiva presentazione 
di un calamaio orizzontale, in luogo della tradizionale boccettina 
verticale. Oggi sono scomparsi i calamai a becco ma quando furono 
messi in commercio, permettevano allo scrivente di scrivere senza 
il patema d'animo di macchie insolenti. 

Notevole la presentazione di oggetti che rispondono in massimo 
grado al requisito della semplicità, impedendo così ogni riprodu­
zione facilmente identificabile tale da suggerire il plagio per con­
correnza sleale. 

Un rettangolo a due dimensioni può mutare forma e diventare 
un volume; un quadrato disegnato in un foglio, può in successivi 
foglietti, e opportunamente dimensionati nel disegno, trasformarsi 
in circolo; pronto a sua volta, a restringersi in un punto. 

Suggestivo un gruppo di diapositive cromatiche che convertono 
i colori della primavera, trepidi e sorridenti, in quelli afosi e stan­
canti di un torrido agosto, oppure del passaggio delle ore del giorno: 
lo spazio euclideo delle tre dimensioni completato dall'intervento 
einsteiniano della quarta dimensione: il tempo. 

Quattro film conclusivi hanno riprodotto la viabilità attuale, un 
pazzesco carosello che un ritmo calcolato di frequenze consentiva di 

riallacciare la memoria a certi film del primo Novecento. 

E poi la molteplicità dell'alternanza di punti neri e spazi bianchi 
di un calcolatore; tutte composizioni che Bruno Munari, instanca­
bile nell'inventare (o scoprire) cose nuove che creano a volte il mon­
do del domani, con una ricerca assillante della novità, adeguatamente 
commentava. Bruno Munari che tra un viaggio e una conferenza 
trova il tempo di esperimentare mentalmente, di studiare i rapporti 
aurei, di immaginare carrozzerie eleganti per oggetti industriali. 
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A Padova, e nel giro di poche ore, ha trovato modo di incon­
trarsi con gli amici e di rinfrescare amicizie in ombra, di inaugurare 
la sua « personale » in una galleria del centro e di essere all'Univer­
sità Popolare per questa conferenza in una sala colma di pubblico, 
fra il quale molti giovani, venuti a salutare un maestro che dimentica 
nel nostro spazio gli affanni e gli anni. 

9 MARZO 1972 

CESARE GUZZON 
FRANCESCO INTRONA 
DINO FERRATO 

Legalizzazione dell'aborto 

Ad apertura della serata l'avv. dott. Cesare Guzzon, omettendo 
volutamente problemi d'ordine morale e religioso, affronta il pro­
blema dell'aborto da un punto di vista statistico, giuridico e legale, 
cercando appunto di darne una definizione medico-legale. 

In Italia un milione di aborti l'anno circa, ha suggerito la neces­
sità di una disciplina dell'aborto, normalizzandolo soprattutto le­
galmente. Attualmente infatti l'aborto viene giustificato penalmente 
soltanto in casi di necessità grave, quale può essere ad esempio la 
presenza di tumori maligni, imperfezioni materne o anomalie cro­
mosomiche nell'embrione. 

Il progetto legge del 18 giugno 1971 allargherebbe l'aborto ad 
altri casi, quali la pericolosità della gravidanza o del parto per la 
gestante, la presenza di embriopatia fetale con conseguenze gravi 
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per il neonato, casi di violenza carnale o incesto ed infine gravidanze 
successive alla quinta, per donne di oltre 45 anni di età. 

Tale interruzione della gravidanza dovrebbe avvenire entro il cen­
tesimo giorno di gravidanza, e su parere favorevole di una commis­
sione composta da un ginecologo, un neuropsichiatra ed un'assi­
stente sociale. Questo il progetto ma, conclude l'avv. Guzzon, anche 
se approvato non potrà risolvere il problema dell'aborto: questo si 
potrà risolvere soltanto a monte, con il controllo del concepimento. 

Da un altro punto di vista affronta il problema il prof. France­
sco Introna. Per il relatore infatti la legalizzazione dell'aborto poggia 
su basi non infondate, quali la considerazione che un bimbo non 
voluto verrebbe ad avere caratteristiche carrateropatiche, che un 
figlio deforme turberebbe l'equilibrio della famiglia, l'aumento de­
mografico, il fatto che la contraccezione è poco diffusa e che soprat­
tutto fra le donne meno abbienti è diffuso un alto tasso di natalità. 

Questo il pro, ma il contro? Innanzitutto il prodotto del concepi­
m ento è una vita umana e la sua soppressione è un incentivo all'euta­
nasia; in secondo luogo questa posizione « sentirebbe » troppo di 
efficientismo e produttivismo nella considerazione dell 'uomo, ed 
infine indagini in paesi in cui è già presente l'aborto rivelano che le 
donne che lo richiedono sono generalmente affette da sindromi ne­
vrotiche, per tralasciare le preoccupazioni che in molti casi procura 
una gravidanza, per considerazioni tra l'altro di carattere economico. 
L'aborto quindi è uno dei più gravi problemi del nostro tempo, tanto 
più che cercando di risolvere questo, molti altri ne insorgono. 

Il dott. Ferrato, infine , affrontando il problema da un punto di 
vista più strettamente giuridico, dopo una breve ma esauriente e 
giuridicamente interessante scorsa all'attuale ordinamento sul pro­
blema, afferma che « i tempi sono maturi per una dichiarazione di 
incostituzionalità derivata di tutta la legislazione sull'aborto » (ba­
sata ancora su concetti di « razza » ) . Le posizioni tuttavia sulla rifor­
ma di tale legislazione sono oscillanti tra un'eccessiva liberalizza­
zione (movimenti femministi) ed un'eccessiva moderazione nell'ero­
gazione delle pene per i casi più gravi, facendo infine riferimento ad 
una più esatta « legalizzazione dell'aborto ». 

Ulteriori notizie nell'articolo di Dino Ferrato: « L'aborto legale all'Univer­
sità Popolare», nel numero di maggio 1972 di « Padova e la sua provincia ». 
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16 MARZO 1972 

IGINO DE LUCA 

La poesia padovana 
di Giulio Alessi 

Liriche lette da 

ELENA LAZZARETIO 
e GILMO BERTOLINI 

La serata fu un doveroso omaggio dell'Università Popolare alla 
voce più poetica che abbia avuto Padova in questo mezzo secolo, 
Giulio Alessi, recentemente scomparso (t 8-3-1971). L'oratore, dopo 
aver presentato il poeta nelle sue caratteristiche umane e culturali; 
cercò di farne risaltare le doti poetiche così ricche di novità di im­
magini e di profonda umanità. 
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LA NOIA 

Era un lamento il grido dei motori; 
al Pedrocchi l'eco eterna, infinita 
delle chiacchiere, nella piazzetta 
della Garzeria, l'aperitivo: altro non dava 
il lento scorrere del tempo, 
prima della cena, sotto 
il cielo lampeggiante di fari 
per fanciulle, delicati petali, 
fino all'orlo occulto della gonna. 
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I lettori : Elena Lazzaretto e Gilmo Berto/in i . 

L'Alessi non disdegnò le diverse correnti che dal primo dopo­
guerra in poi si susseguirono in Italia, si rese disponibile a tutte 
e vi si cimentò, fino all'ultimo recente « sperimentalismo», con la 
raccolta « Per (Padova) », ma non si rese mai gregario di nessuna 
e tanto meno puro rifacitore di sintagmi e di stilemi altrui. 

MORTE DEL PULSIN 

La ciòca passa sora le boàsse, 
rompe un granèlo, spensendolo a colpéti, 
verso i fiòi. I più rufi.ani ciava tuta, 
ma, presto o tardi, anca i manco furbi 
magna calcossa. Uno solo sta sempre più 
indrìo; pare che el sia pù grosso, 
ma xe parché le pinne se ghe sgionfa: 
el xe malà, febre e scorloni ghe dà 
un gran tremasso, come se un vento 
sconto lo sliga da la vita. 
Dopo un fi.à el xe par tera: na pesséta 
onta, ca le satine in aria. I altri 
no lo degna de na ociada. 
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La sua voce fu singolare e personalissima perché egli fu un vero 
poeta. L'oratore quindi cercò di dare una prima sist~mazione lette­
raria alle opere e alla « poetica » di Giulio Alessi. 

Dopo alcune parole di ricordo dell'amico e poeta Cesare Ruf­
fato, Elena Lazzaretto e Gilmo Bertolini recitarono alcuni saggi poe­
tici dell'autore scomparso. 

23 MARZO 1972 

FERDINANDO BARISON 

Le encefalopatie dismetaboliche 
(Gravi anomalie mentali 
prevenibili) 

Attraverso portatori sani vengono trasmesse delle anomalie con­
sistenti in particolari alterazioni del ricambio e cioè nella incapa­
cità di utilizzare trasformandole, come invece avviene di norma, 
certe sostanze introdotte cogli alimenti per cui queste sostanze si 
accumulano nel sangue non appena il neonato comincia a nutrirsi. 
Tale accumulo delle sostanze nel sangue agisce tossicamente sul 
cervello; avviene così che un cervello che è alla nascita perfetta­
mente normale viene poco a poco lesionato. Purtroppo di queste 
lesioni che si esprimeranno come una deficienza mentale spesso 
grave, non siamo in grado di accorgerci, nel migliore dei casi, che a 
qualche mese di distanza, quando le lesioni sono ormai irrimediabili. 

Ora l'interesse di alcune di queste encefalopatie dismetaboliche 
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consiste in due fatti: che esse sono diagnosticabili nei primi giorni 
di vita e che un'alimentazione adatta, (dalla quale si escluda la 
sostanza non metabolizzata e quindi lesiva per il cervello) può pre­
servare il bambino dalle lesioni cerebrali e quindi garantirne uno 
sviluppo psichico del tutto normale. 

Per esempio l'alterazione metabolica fenilpiruvica consiste nel­
l'impossibilità di metabolizzare la fenilalanina, un amminoacido 
contenuto nel latte come in altri cibi; ha una frequenza di un sog­
getto malato su 8-10.000 neonati. Con una goccia di sangue prele­
vato in quarta giornata si può diagnosticare la malattia, e sommini­
strare subito cibi preparati con una dose minima (tollerabile e ne­
cessaria) di fenilalanina. 

L'esperienza dimostra che con tali interventi precoci il bambino, 
che sarebbe altrimenti divenuto deficiente, si sviluppa normalmente. 

Per altre dismetabolie ereditarie meno frequenti il dépistage e 
la terapia si svolgono analogamente. 

Si prospetta l'opportunità di creare anche da noi, come all'estero, 
centri per la diagnosi e il trattamento di queste forme. È auspicabile 
che si addivenga a degli screening di massa che costituirebbero un 
attivo per la Società non solo sul piano umano ma anche economico. 

La Clinica Pediatrica di Padova in cui questo argomento viene 
studiato, preconizza che tale screening sia inglobato in uno più gene­
rale in cui vengano trattate tutte le anomalie mentali suscettibili di 
diagnosi e trattamento precoce. 

Nella Clinica Pediatrica di Verona in questi giorni si apre un 
laboratorio attrezzato per la diagnosi precocissima con tests ema­
tici delle dismetabolie praticamente curabili con successo. 
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30 MARZO 1972 

Proiezione di film a passo ridotto: 

« Non hanno spazio » 
di Zanetti e Mojoli 

« Poche ore » 
di E: Wetzl 

« Gli indifferenti » 
di E. De Michieli 

In collaborazione con il Cine Club Padova 

• GLI INDIFFERENTI (Enzo De Michieli) 

Documentario tipo reportage girato su una spiaggia dell'Adria­
tico in una domenica di brutto tempo. Un giovane si avventura in 
mare ed annega ... , ri:inanendo imbrigliato tra gli scogli di un frangi­
flutto. 

L'autore, trascurando deliberatamente le scene della disgrazia, 
si è soffermato a mostrare i volti e le reazioni della gente sulla spiag­
gia, per delineare i motivi di curiosità o indifferenza degli spéttatori. 

• NON HANNO SPAZIO (Zanetti e Maiali) 

Breve inchiesta sul dibattuto problema dei campi di gioco e 
zone verdi per i ragazzi. 

• POCHE ORE (Ervino Wetzl) 

Il film descrive una visita alla madre anziana e sola da parte di 
un figlio. 

Le immagini sono commentate dalla voce della stessa madre, 
consentendo di coglierne il monologo interiore e conferendo all'ope­
ra una profondità espressiva insolita e commovente. 
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6 APRILE 1972 

Magicamente vostri : 

Babà AH _ Daryfo - Joldan -

Odaba - Zocca 

Mia cara U.P. ti chiamo brevemente, 
oggi non sono in vena d'allegria, 
ma a te va il mio pensiero assai sovente 
con molta tenerezza e nostalgia, 
specie oggidì che, pieni di speranze, 
ci stiamo avvicinando alle vacanze. 

Che importa se ti ostini (perché mai?) 
a far le conferenze al giovedì 
quando c'è il « Rischiatutto » e tu lo sai 
che quasi tutti si starebbe lì 
a vedere la Lòngari ed !nardi 
a disputarsi un sacco di miliardi. 

Che importa se durante tutto l'anno 
gli argomenti non furon sempre gai? 
Infarti, dinosauri, mille affanni, 
divorzi, encefaliti ed altri guai, 
è giunto Aprile e, finalmente paghi, 
godremo in distensione i quattro Maghi. 

Zocca. 
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Odaba, Daryfò, Joldan e Zocca, 
riporteranno la serenità: 
sorprese, sparizion, sotto a chi tocca, 
la realtà che non sembra più realtà, 
ricorderanno a tutte le persone 
che il mondo non è altro che illusione! 

Calezio 

È facile immaginare la piacevolezza della serata, ricca di sor­
prese e prodiga di meditazioni . 

La realtà che viviamo è diversa da quella che appare sul minu­
scolo palcoscenico; d'altra parte i trucchi (inevitabili) che la ribalta 
occulta, fanno dimenticare, per qualche ora, le verità amare provo­
cate dal «logorio della vita moderna ». 

« Un minuto di attenzione » dicono i maghi, i prestigiatori, gli 
illusionisti.« Signori ecco un gioco mai veduto! ».Nuovi trucchi, illu­
sioni non immaginabili, verità certe, ma incomprensibili. 

Non che i giocolieri siano fuori dal mondo nostro, calati dalla 
stregoneria medioevale o sacerdoti dell'era spaziale; le palline sono 
sotto i nostri occhi, i dadi li vedono tutti . Non sono spacciator i di 
dollari falsi ma fabbricano sull'istante, in nostra presenza , dollari 
quasi veri. 

I « numeri » sono filati via in un crescente successo, legati dalla 
pronta e sicura parlata bolognese del presentatore, il quale ha molto 
divertito il pubblico con le « sue » sorprese distribuite nell'arco della 
serata. Lo abbiamo visto presentare un fazzoletto adorno di una 
colomba: subito dopo il disegno era sparito salvo a ritornare ben 
visibile sotto forma però di una colomba viva e volante che ha de­
stato l'ammirazione dei presenti. 

Daryfo, poi, ha procurato attimi di sgomento quando ha tagliato 
l'angolo di un finissimo fazzoletto avuto in prestito da un anonimo 
presente. Un secco colpo di forbice, ma poi ecco ritornare il faz­
zoletto intatto nel taschino di colui che probabilmente aveva passato 
qualche minuto di agitazione. 
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Cosa dire poi di Joldan? Le sua mani volteggiavano nell'aria, 
lasciando cadere con disinvolto candore, banconote: americane a 
profusione. La serata era iniziata con Odaba, bravissimo come sem­
pre, che aveva cominciato leggendo, senza averla prima vista, una 
parola stampata in un libro scelto a caso da una signora presente, 
che lo teneva ben chiuso fra le mani. Egli ha poi mostrato alle 
moltissime signore presenti come si può fare il bucato con una sem­
plice scatola di cartone (dove era andato a finire il detersivo li­
quido?). 

È superfluo descrivere uno per uno i bellissimi giochi da lui pre­
sentati sia come Odaba che come Alì Baba, una sua ennesima rein­
carnazione, che ha chiuso lo spettacolo col famoso gioco dei cerchi 
metallici che inserisce uno nell'altro successivamente, staccandoli 
con altrettanta facilità; esterefatti i presenti che, a semplice richie­
sta, hanno potuto esaminare questi diabolici cerchi che non presen­
tano alcuna soluzione di continuità giustificante l'inserimento sud­
detto. 

Ripetiamo: serata di distensione e di divertimento, graditissima 
come ogni anno dai soci dell'U. P. che come sempre affollavano la 
sala. 

13 APRILE 1972 

CAMILLO SEMENZATO 

Villa Contarini · Simes 

Sulla scorta di storie e guide locali il prof. Semenzato ha rico­
struito la plurisecolare vicenda della villa Camerini di Piazzola sul 
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Brenta, anticamente conosciuta come villa Contarini ed oggi pro­
prietà di una benemerita società che ne ha curato, quando oramai le 
condizioni erano tali da temere il peggio, il restauro e la riattazione. 
Hanno potuto così tornare all'antico aspetto e splendore quegli am­
bienti che, nel lontano 1546 (e chi dice ad opera del Palladio), ven­
nero creati dal « nobilomo » Pietro Contarini sui ruderi di un prece­
dente castello. Da questo nucleo poi nel Seicento Marco Contarini 
fece dipartire le due ali balaustrate, nelle quali si aprono le galle­
rie, una successione cioè di 25 sale, decorate con affreschi si dice 
della scuola di Giulio Romano, ma di ancora incerta attribuzione, 
nonostante la loro buona qualità. E' nel Seicento d'altronde che la 
villa vede il periodo di maggior fervore di vita: dal lato mondano 
i balli, le feste, le battaglie navali nella peschiera, i concerti nella 
sala della Chitarra (o della musica), tecnicamente congegnata sulla 
scorta del modello analogo nel palazzo reale dello Scià di Isfahan 
(Gallimberti), rendono la villa un centro mondano di primo piano; 
dall'altro la stamperia nella « sala delle Vergini», specializzata in 
opere musicali, la pinacoteca (i Contarini erano tra i maggiori pro­
tettori di artisti nella Venezia del Seicento) e in genere il raffinato 
mecenatismo del padrone, Marco Contarini, ne fanno un essenziale 
centro culturale della Repubblica Veneta. 

Dopo la morte del Contarini però inizia un periodo di progres­
sivo decadimento, terminato nel 1852, quando Silvestro Camerini 
acquista la villa, oramai destinata a fabbricato rurale. La sua opera, 
continuata dal nipote Luigi e soprattutto dal figlio di questi, il conte 
Paolo, riporta la villa all'antico splendore: restituito l'aspetto all'an­
tico disegno, ospita una biblioteca di oltre 35 .000 volumi, ricca di 
preziosi incunaboli e una pinacoteca, ancora assieme prima dell'ul­
tima guerra, ma attualmente irrimediabilmente dispersa, come la 
biblioteca. Con la scomparsa del conte Paolo, inizia un altro periodo 
di decadenza per la villa: la società cardiologica Simes infatti rile­
verà la villa quando sembrava irrimediabilmente perduta: le diapo­
sitive mostrate dal prof. Semenzato ben illustravano le condizioni 
delle stesse strutture portanti. Fortunatamente, s'è detto, la Simes 
assunse l'onere non indifferente di riattare la villa: i risultati sono 
ora visibili a tutti e stanno a dimostrare cosa può un'intelligente 
azione « culturale» di recupero degli antichi monumenti. 

Riportato anche il parco al suo aspetto (pur se ridotto di esten-
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sione), riattata la peschiera (ora riserva di pesca), la villa ha ripreso 
a funzionare: ospita congressi, una raccolta di strumenti musicali e, 
accogliendo la proposta del prof. Semenzato, potrebbe essere una 
sede temporanea della raccolta d'arte del civico museo di Padova, 
attualmente sacrificata per esigenze di spazio (fino a che, almeno, 
non si deciderà per il nuovo museo). 

Con questa proposta termina la conferenza del prof. Semenzato: 
un'interessante illustrazione di quello che potrebbe essere un modo 
di salvare il patrimonio artistico di questa nostra troppo ricca (ar­
tisticamente) Italia. 

20 APRILE 1972 

FERDINANDO BARISON 

L'epilessia 
nella età evolutiva 

Nel fanciullo bisogna distinguere l'epilessia vera e propria, che 
è l'espressione di fatti organici cerebrali, dalla convulsività cioè dal­
l'apparsa di crisi convulsive dovute a cause extracerebrali (ad esem­
pio malattie febbrili); questo tipo di crisi non deve preoccupare 
costituendo qualcosa di episodico, senza conseguenze. Il meccanismo 
di produzione va ricercato nella facilità con cui il cervello del bam­
bino nella prima infanzia reagisce con convulsioni agli stimoli più 
svariati. 
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Questo non significa che tutti i casi m cui appaiono fenomeni 
anche vagamente di tipo convulsivo non debbano essere studiati 
attentamente. 

La clinica della epilessia infantile è resa difficile dalla sintoma­
tologia con cui essa si produce nel bambino, tanto più differente da 
quella dell'adulto quanto più il bambino è piccolo, specialmente nei 
primi anni di vita. 

Anche l'esame elettroencefalografico la cui importanza per lo 
studio e il trattamento dell'epilessia infantile va sottolineata, richie­
de allo specialista una competenza particolare. Anche per evitare 
ingiustificati allarmi nelle famiglie per referti elettroencefalografici 
male interpretati. 

Nei primi anni di vita si riscontrano anche delle forme parti­
colari di epilessia, la epilessia di West e quella di Lennox. Malattie 
gravi ambedue; ma la prima, se è pura, è suscettibile di cure anche 
con successi radicali. 

Molto importante perché compare nell'infanzia, anche l'epiles­
sia a piccolo male. 

L'intelligenza nell'epilettico può essere normale; ma sono fre­
quenti le debolezze e gli indebolimenti mentali di grado da lieve a 
gravissimo. Frequenti sono le turbe del carattere, anche queste di 
grado diverso, in parte di origine organica, in parte di tipo reattivo 
alle frustrazioni ambientali che il piccolo epilettico facilmente su­
bisce. 

Il decorso della malattia dipende in gran parte dalle terapie me­
diche che debbono essere praticate con costanza, adattate alle diver­
se sintomatologie e prolungate nel tempo anche per anni dopo la 
scomparsa dei fenomeni morbosi. 

Il piccolo epilettico deve essere aiutato psicologicamente tra 
l'altro facendolo accettare dall'ambiente scolastico «normale». 

Dalla epilessia devono essere tenuti distinti certi fenomeni del 
tutto innocui le cui manifestazioni possono assomigliare alle crisi 
epilettiche, come il cosiddetto « spasmo du sanglot ». 
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27 APRILE 1972 

(Per gentile concessione del Cen­
tro per la Cinematografia Scienti­
fica dell'Università di Padova). 

« li musicista e la tastiera » 
di Raoul Rossi 

« I conciatori di pelle 
di Marrakech » 
di A . Oussef e D. Jema 

• IL MUSICISTA E LA TASTIERA (Raoul Rossi) 

La pratica di uno strumento musicale è insieme un'arte e una 
scienza. 

Come arte, essa obbedisce all'intelligenza e alla sensibilità, ma 
come scienza essa è sottomessa a numerosi condizionamenti. Uno 
dei più tirannici è quello della meccanica dello strumento. Il film 
vuole mostrare come la tastiera, cambiando col passare degli anni 
di forma e di dimensione, ha portato delle modificazioni anche nello 
stile della musica che le era destinata. 

• I CONCIATORI DI PELLI DI MARRAKECH (A. Oussef e D. Jema) 

Il film mostra la vita dei conciatori di pelli che vivono e lavorano 
nel quartiere di Marrakech a loro destinato . Le varie fasi della con­
cia vengono descritte; ogni fase ha una sua giustificazione oltre che 

scientifica, anche religiosa e rituale. 
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4 MAGGIO 1972 

ALBERTO LIMENTANI 

Attualità di Boccaccio 

L'« attualità » di Giovanni Boccaccio non è certo quella dei De­
cameron cinematografici da cassetta : solo il primo di questi, firmato 
da Pasolini, ha qualche significato nella cultura d'oggi. Non è nem­
meno quella degli studi eruditi: benché la serie delle traduzioni del 
capolavoro nelle più varie lingue del globo sia davvero impressio­
nante, e benché le r icerche si siano anch'esse sviluppate e moltipli­
cate un po' ovunque: ma ciò è proprio di tutti i maggiori scrittori 
della storia europea. 

L'« attualità » più profonda del Certaldese sta nel posto di privi­
legio che egli occupa in un gruppo particolare di studi, quelli che 
costituiscono la disciplina letteraria di maggiore avanguardia negli 
ultimi anni, la semiologia o semiotica, e in particolare di quella sua 
branca che i Francesi hanno denominato narratologie: la scienza 
dell'arte del racconto. Studiosi russi come Sklovskij, bulgaro-fran­
cesi come Todorov, tedeschi come Neuschafer, italiani come Segre, 
quando hanno voluto scegliere l'esempio più rappresentativo d 'arte 
narrativa si sono rivolti a Boccaccio. 

Questa scelta è indicativa d'un altro fenomeno, in certo senso 
contrario; Boccaccio è tornato così prepotentemente al centro del­
l'attenzione quando ci si è avveduti che il tipo di racconto da lui 
creato era divenuto definitivamente impraticabile: quando ci si è 
avveduti che le strutture psicologiche e memorialistiche, rappresen-
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tate in primo luogo da Proust, avevano ormai allontanato per sem­
pre l'arte dell'intreccio, dell'avventura, della sorpresa. 

E qui sta anche il senso del film di Pasolini: le note tendenze 
regressive di questo scrittore hanno trovato, in un momento di ab­
bandono della consueta ricerca formale, in un felice lasciarsi « alle 
madri », il loro ospizio più accogliente in quell 'arte così serena, in 
quell'opera in cui rappresentazione e realtà avevano realizzato uno 
degli episodi più pieni e più rari di lucido equilibrio. 

25 MAGGIO 1972 

GIOVANNI ROSSO 

Problemi attuali 
della giustizia 

Il dott. Giovanni Rosso, presidente della prima sezione penale 
della Suprema Corte di Cassazione, ha sostenuto l'opportunità della 
introduzione del processo bifasico nel quale la prima parte, dedi­
cata all'accertamento della responsabilità, dovrebbe essere notevol­
mente accelerata per porre rimedio alla odierna lentezza; la seconda 
parte riguarderebbe l'irrogazione della sanzione. Le riforme, certa­
mente indispensabili, non dovrebbero essere però troppo affrettate, 
per non dar luogo agli inconvenienti di recenti leggi, che non hanno 
risolto perentoriamente i problemi, come la legge sull'assicurazione 
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obbligatoria che lascia molti dubbi interpretativi, come l'introdu­
zione dell'avviso di reato, che, se recapitato al portiere o al familiare 
malato, può turbare la quiete sociale e togliere al fatto ogni carat­
tere riservato, o come la limitazione della custodia preventiva, che 
ha portato a scarcerazioni clamorose. Perché i mali della giustizia 
non sono stati curati contemporaneamente. 

In questi ultimi casi, peraltro, una certa efficacia possono avere 
le misure di prevenzione. Tale prevenzione, in un senso più gene­
rale, poi, per rimediare alla incostituzionalità di condanne eventual­
mente basate su meri sospetti, dovrebbe evolversi verso la forma di 
un servizio di assistenza sociale, mentre al riadattamento dei libe­
rati dal carcere deve portare il proprio contributo di fiducia la 
società stessa, che finora ha piuttosto emarginato i pregiudicati indi­
scriminatamente. Una misura di prevenzione saggiamente prevista 
potrebbe costituire un utile rimedio pure in tema di prostituzione. 

L'interpretazione della legge deve essere omogenea ma non im­
mobilistica, complessiva e socialmente aperta ma rispettosa del 
diritto scritto e, ove sorgano problemi di norme anacronistiche, non 
vi può essere che il ricorso alla Corte Costituzionale, cui va ricono­
sciuto il merito di innovazioni profonde nell'ordinamento; la fun­
zione garantita dal giudice deve essere associata ad una profonda 
umiltà ed al buon gusto del giudice stesso di evitare di pronunciarsi 
in cause in cui vi possano essere sospetti, specialmente di natura 
politica. 

Infine la maggiore efficienza del sistema deve prevalere sull'auto­
difesa privata, che è spesso fonte di illegalità pur nell'attuale mo­
mento in cui si registra un aumento della criminalità, per sventare 
la quale non sembra appropriata la pena di morte, irreparabile nel­
l'errore giudiziario e contraria al principio della rieducazione della 
pena. 
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18 MAGGIO 1972 

TEATRO ORAZERO 

« Dolci smemorie » 

di Luigi Candoni 

Nietta Saggi e Filippo Crispo . 

Interpreti: Nietta Saggi, Filippo Crispo, Carlo Gori. 
Regia: Costantino De Luca. 

Già la indicazione «Teatro Orazero » lasciava intendere lo scopo 
dell'autore (Candoni) di partire dallo zero volendo creare il tipo di 
teatro che lui immagina. La seconda indicazione « smemorie » fa­
ceva prevedere non continuità di momenti, ma brani discontinui di 
memorie. Evidentemente non poteva esserci una dimenticanza to­
tale per dar vita a un teatro che deve pur essere vivo e consentire un 
dialogo non completamente slegato ed incomprensibile. 

La rappresentazione si attua in due tempi. 
Nel primo tempo, i tre personaggi, usciti da una festa, perdono 

la memoria; il Tempo, con la iniziale maiuscola, vede Mamo (sme­
morato) alle prese con epoche scelte a caso in un cammino a ritroso. 

I gesti di Mamo, le sue parole o i suoi movimenti, suscitano stu­
pore e meraviglia, dispetto o ilarità negli altri due personaggi che 
postillano, commentano, ripetono tronche parole, allineano periodi 
raffazzonati, per vedere di richiamare Momo a una realtà che affiora 

·in modi così sconcertanti. 
Nel secondo tempo, sembra che i due personaggi Mema e Memo, 

vogliano riacquistare la memoria. Esaltati da questa suprema fina­
lità, si servono come stimolo di oggetti casuali, una sedia o un letto; 
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invocano i libri - selvaggiamente sfogliati - per ritrovare nella sa­
pienza degli uomini un richiamo alla disperata felicità smarrita; si 
appigliano a mezzi come la scrittura su rotoli di carta igienica per 
fissare lampeggiamenti di pensiero o brani di azione. 

Il terzo personaggio, cioè Mamo, ripete gesti inconsci, punteg­
giati con urla che ricordano stati primitivi del vivere animalesco. Ad 
un certo momento, la Memoria riappare in una chiara visione, in­
tegra, razionale. Esalta il dono supremo della vita, l'Amore: è il pre­
ludio di una fraternità insperata anche nei due protagonisti, ritornati 
al tempo della infanzia, bambini lei, fanciullo lui, con un barlume 
di vita socievole lo scimmione. 

I tre personaggi sembrano ritrovare la via del bene, la strada 
della felicità: scendono dalla ribalta, sostano tra il pubblico e ricor­
dano la festa iniziale che era stato il presupposto di una gioia ter­
rena, finita miseramente nello smemorare globale. 

E' un attimo: lo smemorare ritorna; i personaggi ritornano sul 
palcoscenico della vita d'oggi, relitti che emergono da un naufragio 
che continua. 

Qualcuno avrebbe potuto pensare che giunti all'Amore ed alla 
Fratellanza il lavoro fosse finito. Ma l'autore ha voluto rompere la 
consuetudine di terminare in bellezza: no, bisognava, posta la irra­
zionalità del contenuto, far pensare a questo mondo sconvolto, a 
questa umanità che ha dimenticato i beni supremi. 

« Teatro Orazero » mette in rilievo la nostra società, il nostro 
tempo dissacrato, la irrequietudine mondiale da cui ci si deve risol­
levare perché sia tolto, con i mezzi nostri, l'appannamento che ci im­
pedisce una limpida visione. 

Certo è un lavoro che ha bisogno di uno sforzo di comprensione 
da parte di chi ascolta o vede per la prima volta « Teatro Orazero ». 
A meno di conoscere le linee fondamentali su cui si muove l'autore 
audace. 

Converrebbe forse che ci fosse, a scena vuota di personaggi, una 
«voce» che prevenga il pubblico e lo induca ad un ascolto, come 
si dice, impegnato. 

Comunque è da sottolineare lo sforzo per mantenere l'attenzione 
che potrebbe ad un certo momento smarrirsi; indurre con trovate 
dialogiche e cambiamenti di umori, a cercare un significato, un sim­
bolo, in certi atteggiamenti improvvisi. 
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Alla fine dei due tempi ci sono stati applausi vivi ai bravi attori, 
al Gori che ha avuto il compito di rottura di preparare il pubblico, 
al Crispo e alla Saggi, che in contrasto con il titolo della commedia 
hanno messo in evidenza una memoria prodigiosa. 

Da ricordare infine la collaborazione tecnica di Giacobbe, Calvi 
e Moro e la regia di Costantino De Luca. 

31 MAGGIO 1972 

FILIBERTO TARTAGLIA 

Ritorno al magico 

L'interesse per la magia, l'occultismo, la parapsicologia, è ormai 
un fenomeno così generalizzato da non poter più essere semplice­
mente indicato come una moda. 

L'oratore ha posto in evidenza i meccanismi e le situazioni socio­
culturali che sottendono questo ritorno di irrazionalità. 

Dopo aver tracciato una netta distinzione tra parapsicologia 
intesa come indagine scientifica nel campo dei cosiddetti accadi­
menti paranormali e il magismo visto come ricorrenza costante di 
credenze occulte e superstiziose, il dott. Tartaglia ha insistito sulla 
dialettica fra magico e razionale che storicamente ha svolto una fun­
zione fondamentale nella nascita della ricerca sperimentale. 
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È appunto perché le scienze occulte hanno esaurito il loro com­
pito prescientifico che il ritorno al magico, nella società industriale 
avanzata, appare paradossale. 

Ma, di fronte a certi comportamenti irrazionali diffusi è chiaro 
che contenuti e convinzioni passano in secondo piano. Gli atteggia­
menti mistico-magici di rifiuto, il rifugio nel prelogico, la fuga dalla 
razionalità esasperata, sono tutti sintomi e conseguenze della crisi 
di valori che la cultura occidentale sta vivendo. 

La fine degli anni sessanta ha visto il mondo scosso da tensioni 
provocate da una generale richiesta di maggior partecipazione poli­
tica dal basso. I grandi sistemi politici hanno arginato la spinta al 
mutamento integrandone le componenti, od esercitando una repres­
sione violenta. Come conseguenza, la lotta politica si è radicalizzata 
ovunque. Si è determinato così il ripiegamento di molte persone da 
posizioni di contestazione politica ad atteggiammenti di rifiuto mi­
stico-individualistico. L'esoterismo ha affascinato molti intellettuali 
inquieti che non riuscivano a finalizzare politicamente il loro disagio 
esistenziale. Ovviamente questa involuzione è un fenomeno di ten­
denza, marginale rispetto alle direttrici storiche della dialettica poli­
tica. Ma da un punto di vista sociologico è da rilevare che queste 
risposte di rifiuto, di evasione, concomitanti con altre ansie collet­
tive in cui l'impegno politico è poco pronunciato, possono venire 
indotte ed alimentate per incanalare nell'innocuità politica la spinta 
al mutamento. L'oratore ha visto nel ritorno al magico un rifugio 
pericoloso se si tentasse con esso di surrogare la progressiva chiu­
sura dell'universo delle scelte realisticamente orientate. 

Il dott . Tartaglia ha sottolineato infine che molti giovani, soprat­
tutto in America, praticano la magia bianca che con i suoi rituali e 
le purificazioni collettive a chiaro indirizzo naturalistico, esprimono 
la stessa ansia di partecipazione cosmica e di ritorno alla natura che 
altri finalizzano nell'impegno, attualissimo, della salvezza ecologica. 

A differenza della droga il ricorso al magico ed il ritorno alla 
natura affiancano al significato di rifiuto della positività esasperata 
la proposta per un uso più umano e ragionevole della razionalità. 
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8 GIUGNO 1972 

GUIDO RUGGIERI 

Marte oggi: 
confronti con la Terra e la Luna 

Col 1965 è tramontata per sempre un'epoca, l'epoca cioè dei 
dischi volanti. Apertasi ventiquattro anni fa in seguito ad un miste­
rioso episodio avvenuto in America (scontro aereo tra un aeroplano 
e una presunta nave spaziale), è terminata con l'aprirsi dell'era del­
l'esplorazione spaziale attraverso le sonde. 

Nel 1965 la sonda Mariner 4 rilevò fotograficamente l'1 % della 
superficie di Marte, permettendo di vedervi distinti due punti di­
stanti 3 Km. Nel 1969 le sonde Mariner 6 e 7 rilevarono il 10%, ridu­
cendo la distanza tra i due punti a 300 metri. Nel 1971-1972 il Mari­
ner 9 è stato programmato per il rilievo del 70% della superficie 
marziana con ulteriore riduzione delle distanze di 10 metri. Insieme 
al Mariner 9 hanno operato due sonde russe, il Mars 2 e il Mars 3, 
sulle quali le notizie sono meno precise: c'è, comunque, oggi allo 
studio una messe d'informazioni veramente enorme, che richiederà 
anni per poter dare almeno una parte dei suoi frutti. 

Ma cosa succedeva nell'« età telescopica», prima delle sonde? 
Tralasciando la complicazione delle cifre, possiamo dire che, 

nei periodi del massimo avvicinamento, Marte appare in un tele­
scopio che ingradisca 300 volte come la Luna in un binocolo che 
ingrandisca 2 volte. Prima delle sonde cioè gli astronomi studiavano 
Marte come uno che studiasse la Luna munito solo di un piccolo 
binocolo. Ciò che essi hanno fatto tuttavia ha del miracoloso. 
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Marte ha 6.800 chilometri di diametro e una massa uguale a 1/10 
di quella terrestre. Dista dal Sole 1,5 volte la distanza della Terra e, 
causa l'inclinazione del suo asse, ha delle stagioni che durano il 
doppio delle nostre. Per la sua debole massa ha potuto trattenere 
soltanto un'atmosfera molto esigua la cui densità è di 1/100 della 
nostra. Si sapeva già, che quest'atmosfera è a base di anidride car­
bonica, con scarse tracce di vapor d'acqua: la temperatura media 
sta fra i -20° C e i - 30° C, contro i + 10° C della Terra . Condizioni 
proibitive, dunque. Nell'atmosfera galleggiano finissime nubi bian­
che e si diffondono spesso veli gialli prodotti dal vento nei deserti 
del pianeta. Ai poli biancheggiano delle calotte che si riducono in 
primavera fin quasi a disfarsi: i vecchi astronomi le ritenevano com­
poste di vapor d'acqua, ma oggi si tende a considerarle di anidride 
carbonica congelata ( « ghiaccio secco ») data la loro temperatura 
(- 125° C nel culmine della notte polare) . In più vi sono su Marte 
delle. macchie scure, chiamate mari e laghi che ad ogni stagione subi­
scono un incupimento e dei cambiamenti di colore caratteristici. 
Molti astronomi le hanno attribuite a distese di vege~azione. 

Poiché i telescopi non permettono di scorgere la topografia di 
Marte, si rendono spiegabili certi errori del passato, come i famosi 
«canali», creduti opera dei marziani per irrigare il loro pianeta. 
Risultò poi, che le linee erano prodotte dalla visione integrata di 
particolari minuti. L'uomo della strada però preferì considerarli dei 
canali fino a che nel 1965 la sonda Mariner 4 dimostrò che Marte 
era costellato di crateri analoghi a quelli lunari: si vide allora che i 
canali non erano mai esistiti e che i crateri erano sparsi ovunque, sia 
nei mari che nei deserti. 

L'iconografia dettagliatissima oggi a disposizione ci permette un 
paragone diretto fra Marte e la Luna. V'è indubbiamente una somi­
glianza generale di forme: su Marte comunque i crateri hanno su­
bito un'erosione (causa l'atmosfera) mentre sulla Luna non c'è mai 
stata. Mancano quindi su Marte certi depositi leggeri e i fori pro­
dotti dai meteoriti minutissimi presenti sulla Luna. 

La differenza fondamentale è però data dal colore rossastro o 
rosato dei deserti marziani. Si è pensato ad un'ossidazione del ferro 
delle rocce che sulla Terra dà colorazioni analoghe. Ciò spieghe­
rebbe la mancanza dell'ossigeno sul pianeta nell'atmosfera del quale 
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doveva essere introdotto da forme vitali capaci di realizzare la foto­
sintesi clorofilliana: questo pone seri quesiti su un'antica vita del 
pianeta. 

Molti crateri di Marte sono sicuramente meteorici; taluni pro­
dotti da asteroidi, altri da fenomeni vulcanici: se ne ha avuto la 
dimostrazione col Mariner 9 che ha messo in evidenza forme vul­
caniche e colate di lava. Ciò è vero anche per la Luna. Occorrerà per­
ciò cercare di ricostruire una storia vulcanologica marziana, come si 
sta già facendo per la Luna. 

Causa la sua debole massa Marte ha un nucleo di ferro inca­
pace di generare un campo magnetico e produrre così nello strato 
di rocce fra la litosfera e il nucleo quelle correnti di convenzione 
che, sulla Terra, spostano lentamente i blocchi continentali. È pro­
babile allora che noi vediamo sul pianeta la primitiva crosta di 
consolidazione, non sottoposta alle numerose vicende delle oroge­
nesi, come quella terrestre, anche se deve aver attraversato dei 
periodi di assestamento (dislivelli e rughe). 

La mancanza di campo magnetico corrisponde anche alla man­
canza di fasce di van Allen che, sulla Terra, fanno da efficace « om­
brello » ai viventi contro il dannoso flusso di corpuscoli provenienti 
specialmente dal Sole. Per di più, su Marte, non essendovi ossigeno, 
manca lo strato di ozono che, sul nostro globo, arresta l'ultravioletto 
solare il quale, altrimenti, sterilizzerebbe la Terra. Le condizioni di 
abitabilità di Marte sono quindi, come si vede, estremamente pro­
blematiche. Tuttavia le macchie scure continuano a far pensare a 
una vita che riprende con le stagioni. Il problema sarà probabil­
mente risolto dalla sonda Viking che, nel 1975, dovrà posarsi sul 
suolo di Marte. 
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ATTIVITÀ 

CULTURALI 



GALLERIA « IL SIGILLO » 

Come ogni anno l'attività della galleria d'arte, affidata alla dire­
zione di Orio Vidolin, aggiunge alla sempre più vasta indagine cul­
turale condotta dall'Università Popolare una ricerca particolare, 
tendente ovviamente a portare a contatto con il pubblico cittadino 
idee e tendenze di artisti operanti in centri diversi, vicini e lontani. 

1 Durante la stagione galleristica sono state ordinate dunque diciotto 
rassegne, di cui due soltanto r iservate a pittori padovani, mentre 
dodJLi .risultano dedicate a pittori di fuori città, laddove nelle quat­
tro ottime collettive si è cercato di promuovere un vivo dialogo fra 
artisti locali e nazionali in genere, con particolare riguardo al gruppo 
triveneto. 

Interessante sotto diversi aspetti, e principalmente sotto quello 
esclusivamente pittorico, la collettiva dedicata ai Medici della Pro­
vincia; assai buona e per certi lati addirittura sorprendente la Mo­
stra del Piccolo Formato. 

Fra le personali vanno segnalate la mostra di Zuccheri, che torna 
dopo qualche anno di silenzio, con un linguaggio informato alla più 
squisita tradizione veneta settecentesca; la mostra di Bucci, toscano 
delicato e attento, già incontrato al «Sigillo» per l'addietro; la mo­
stra di Frunzo, suggestiva di tenui trasparenze misteriose. Di ecce­
zionale valore, ognuna nel suo genere, le rassegne dei due pado­
vani: quella di Ernesto Cavallin, che porta con l'ingenuità fantastica 
e arguta dei suoi racconti freschissimi un'interruzione gioiosa all'im­
pegno drammatico e spesso sofferto del discorso attuale; la rassegna 
più importante della stagione rimane tuttavia quella di Orlando Ti­
sato, che riesce a infondere miracolosamente l'empito mistico in un 
lessico astratto di somma sottigliezza ed essenzialità. 

Per quanto riguarda la galleria è stato nel complesso un lavoro 
vario, quale d'altra parte richiede il suo legame con l'Ente da cui 
dipende; ci sono state punte ottimali e brevi periodi di stanchezza, 
ché tuttavia serbavano sempre qualche sorpresa informativa, e per 
la novità dell'autore e per l'attenzione intelligente della scelta, con 
cui il gallerista ha voluto comporre il panorama della sua ricerca. 

SILVANA WEILLER ROMANIN JACUR 
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1• MOSTRA DEI MEDICI PITTORI DEL VENETO 

Prima manifestazione del genere nel Veneto, raccoglieva tutti gli 
« ismi » e le «tendenze » che rivela il tormentato panorama del­
l'arte contemporanea. Manifestazione riuscita per concorso di opere 
e di artisti, dimostra che, come tanti sono i medici-scrittori, altret­
tanti sono i medici-pittori, esprimenti, pur con mezzi diversi, la 
stessa carica di umanità che sottende alla missione dal medico: 
quell'umanità con la quale sono quotidianamente a contatto e della 
quale ben conoscono miserie e gioie. 

Riportiamo qui quanto scritto nel Bollettino dell'ordine dei me­
dici della provincia di Padova. 

« ... Furono trasmesse 118 opere di 28 pittori, ma si rese necessa­
ria una notevole selezione data la limitata capienza della sala della 
Università Popolare; le altre non esposte trovarono sistemazione 
nella . sede dell'ordine durante il periodo di apertura della mostra. 

La giuria, composta da Umbro Apollonia, Paolo Rizzi, Piero Pel-
legrini, assegnò tre medaglie d'oro: 
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1° dott. Gianni Pase, Este (Immagine n. 1); 

2° prof. Francesco Hueber, Padova (Mietitori); 
3° dott. Piergiovanni Fain, Livinallongo del Col di Lana (Bel­

luno) (Vaso con fiori). 



La cerimonia di chiusura si tenne il 5 aprile 1972, con la conse­
gna di un " attestato di partecipazione " agli espositori. Al prof. 
Franco Flarer (fuori concorso) è stata consegnata una targa d' ar­
gento con la motivazione: "l'Ordine dei medici della provincia di 
Padova al prof. Franco Flarer in segno di riconoscimento per la sua 
figura di uomo di cultura e d'arte in occasione della prima mostra 
regionale dei medici pittori del Veneto. Padova, 20 1narzo - 5 aprile 
1972. » 

(Da «Bollettino dell'Ordine dei medici della provincia di Padova>>, anno 
XV, n. 4, aprile 1972). 

Il pittore Guido Bucci. 
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ANNATA ARTISTICA 1971-1972 

183• Mostra - 18 settembre - 1° ottobre 1971 

Giuseppe Manoni e Natalino Sammartin. 

184• Mostra - 2-15 ottobre 1971 

Renzo Cordiviola. 

185• Mostra - 16-29 ottobre 1971 

Geat e Mila. 

186• Mostra - 30 ottobre - 12 novembre 1971 

Pericle Stromillo. 

187" Mostra - 13-30 novembre 1971 

Fra Orlando Tisato. 

188• Mostra - 1-24 dicembre 1971 

RASSEGNA DEL PICCOLO FORMATO 

Bettis, Bisson, Borghi, Borsa, Bragato, Buso, Cassali, Cavallini, De 
Cillia, Della Libera, De Tuoni, Di Rienzo, Donà, Donadel, Fael, Gal­
letti, Geat, Jus, Laurenti, Malvezzi, Manoni, Marcato, Milano, Mila, 
Minutelli, Nardi, Nicoletta, Ocri, Pagnacco, Plessi, Tessariol, Valen­
zin, Wolf, Zanellato. 

189• Mostra - 27 dicembre 1971 - 10 gennaio 1972 

COLLETTIVA GRAFICA E BRONZI 

Marras, Borsata, Concolato, Cordiviola, Dalla Zorza, Damini, Di 
Rienzo, Jacuman, Manoni, Menegazzo, Milano, Pregnolato, Randa, 
Sammartin, Seibezzi, Tomaz, Tramontin, Vittori, Zancanaro. 

190• Mostra - 11-23 gennaio 1972 

Vincenzo Frunzo. 

19P Mostra - 24 gennaio - 7 febbraio 1972 

PITTORI VENETI 

Barbisan, Beltrame, Borsata, Licata, Morato, Novati, Paolucci, Pi­

gato, Seibezzi, Valenzin. 
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Il critico Paolo Rizzi 
presenta la mostra 

del pittore Eugenio da Venezia. 

192a Mostra - 8-21 febbraio 1972 
Luigi Zuccheri. 

193a Mostra - 22 febbraio - 5 marzo 1972 
Eugenio da Venezia. 

194a Mostra - 6-19 marzo 1972 
Guido Bucci. 

195a Mostra - 20 marzo - 5 aprile 1972 

P MOSTRA DEI MEDICI PITTORI DEL VENETO 
Barasciutti , Bohm, Denes, Gaviano, Fain, De Stavola, Viaggi, Schia­
volin, Fabro, Flarer, Galeotto , Grava, Hueber, Lenzi, Lieto, Macchi­
tella, Maggia, Mincato, Pase, Rittà, Romagnoli, Rosato, Scapinelli, 
Sergi, Stefanutti, Stefì, Longo. 

195a Mostra - 6-19 aprile 1972 
Ernesto Cavallin. 

197a Mostra - 20 aprile - 4 maggio 1972 
Tonino. 

198a Mostra - 5-18 maggio 1972 
Stefano Robertazzi. 

199a Mostra - 19-31 maggio 1972 
Italo Pavanello. 

2ooa Mostra - 1-14 giugno 1972 
Biagio Schembari. 

201" Mostra - 15-28 giugno 1972 
Elena Fià. 

La Galleria d'Arte della Università Popolare, "Il Si­

gillo", diretta da Orio Vidolin è stata citata nell'annuario 

di critica e quotazioni: «Pittori Italiani Contemporanei» . 
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BIBLIOTECA DELL'UNIVERSITÀ POPOLARE 

(ANNO ACCADEMICO 1971-1972) 

Quanto s'era detto l'anno scorso nella relazione per il 1970-71 
sulla biblioteca circolante, s'è puntualmente verificato quest'anno : 
i dati lo stanno a sufficienza a dimostrare. In altri termini l'impegno 
assunto di « promuovere » la lettura, attraverso un servizio più accu­
rato e veloce della biblioteca, ha permesso dei risultati invero sod­
disfacenti. 

A questo ha concorso da un lato l'autonomia di bilancio (la cifra 
stanziata di L. 400.000 annue per la biblioteca però rivela sempre 
più la sua esiguità), dall'altro il servizio di informazione svolto dal 
Bollettino della biblioteca circolante, distribuito gratuitamente ai 
lettori soci durante l'anno. 

Il Bollettino, novità per la biblioteca circolante, offriva mensil­
mente gli aggiornamenti di catalogo della biblioteca, più interventi, 
recensioni e articoli di carattere 'librario. Quest'iniziativa, da col­
iegare al contributo che la direzione della biblioteca ha voluto dare 
all'« anno internazionale del libro » indetto dall'Unesco, ha trovato 
il consenso dei lettori e probabilmente sarà continuata nel prossi­
mo anno accademico. A questa bisogna aggiungere la pubblicazione, 
per ora limitata alle lettere A, B, del catalogo generale alfabetico 
per autori della biblioteca, che sarà continuato anch'esso il pros­
simo anno. 

Per quanto riguarda le scelte librarie s'è andata rafforzan­
do la tendenza alla narrativa, contemporanea e non, la quale 
a sua volta, a livello non solo nazionale, ma mondiale, è andata 
accentrandosi sui nomi più importanti e che maggiormente vengoi::io 
pubblicizzati dalle Case editrici. Non è una novità infatti che la 
fama letteraria sembra essere dettata più dal « battage » pubblici­
tario che viene fatto attorno a tali autori, che sul loro effettivo 
valore letterario; segno che i mass-media regolano anche questo set­
tore culturale . I nomi più importanti non è nemmeno il caso di 
segnalarli: basti ricordare, a titolo di cronaca, il « rewival » della 
narrativa di stampo vittoriano e il decadere di quella a carattere 
« anni venti » . Circa la letteratura non contemporanea, si è riscon­
trato un interesse dei lettori, anche per le donazioni di libri che 
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soci dell'Università Popolare hanno voluto gentilmente fare alla 
biblioteca. A questo proposito la direzione desidera ringraziare 
quanti hanno collaborato per incrementare il patrimonio librario 
a disposizione, in primo l'Ente nazionale per le biblioteche popolari 
e scolastiche. Segue la storia, sempre letta soprattutto per quanto 
riguarda tutti i nuovi lavori, apparsi in questi ultimi tempi, sulle 
interpretazioni del fascismo e i suoi personaggi. Infine la saggistica, 
che tuttavia va lentamente calando rispetto all'interesse che sol­
tanto due anni fa suscitava. 

Per finire, la parola ai dati , che, pur nella loro aridità, possono 
rispecchiare l'andamento di un anno accademico davvero proficuo 
per la biblioteca circolante, scopo primo della quale è quello di risul­
tare un « servizio. » valido e gradito ai soci. 

CONSUNTIVO ANNO ACCADEMICO 1971-1972 

71-72 70-71 

Libri acquistati (giugno 1971 - maggio 1972) 160 143 
Libri regalati (giugno 1971 - maggio 1972) 306 19 

466 162 
Totale libri disponibili 4.334 3.868 

Lettori (al maggio 1972) 356 261 
Prestiti (al maggio 1972) 3.726 3.157 
Spesa complessiva per la gestione (al maggio 1972) L. 433.750. 

Lettori premiati: 
1° sig. Diego Rossi 
2a sig.ra Laura Bardelli Calore 
3a sig.ra Annamaria Buda 

Sono stati segnalati: 
sig.ra Emma Munaron 
sig.ra Antonia Dworzak 

(95 libri letti) 
(90 libri letti) 
( 60 libri letti) 

(57 libri letti) 
(54 libri letti) 

Nella speranza di aver presentato un prospetto esauriente del­
l'attività della biblioteca, la direzione desidera ringraziare ancora 
quanti, con donazioni e con contributi, ne hanno permesso il poten­
ziamento, auspicandone l'aiuto anche per il prossimo anno acca­
demico . 
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7° CONCORSO DIAPOSITIVE 

STATISTICA DELLA MANIFESTAZIONE 

Concorrenti n . 19 con 249 diapositive. 

Ammessi al concorso dopo la prima selezione della commis­
sione fotografica dell'Università Popolare n . 19 concorrenti con 
60 diapositive. 

Ammessi alla selezione finale a seguito del giudizio espresso dai 
soci nelle serate eliminatorie del 24-2 e 30-3-1972: concorrenti n . 11 
con 20 diapositive. 

Nella selezione finale del 27 aprile 1972 hanno conseguito premi 
in palio i soci: 

sig. Tolomio dott. Claudio 
sig. Travaglia ing. Arrigo 
sig. Grasselli avv. Giorgio 

1° premio con voti 35 
2° premio con voti 31 
3° premio con voti 22 

Premio della giuria: « Sfilata » di Bozzolo Bruno. 

L'U. P. ringrazia i soci che hanno partecipato a questa manife­
stazione e in particolar modo le ditte Bardelle e Berno per i premi 
offerti. 
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CORSO DI LINGUA INGLESE 

Anche quest'anno si è svolto con successo il tradizionale corso di 

lingua inglese per principianti. 

L'elevato e costante numero di presenze alle lezioni ha confer­

mato ancora una volta la bontà dell'iniziativa che, grazie all'impo­

stazione teorico-pratica del corso stesso, permette ai soci interessati 

dell'Università Popolare di disimpegnarsi in una breve conversa­

zione ed al tempo stesso di acquisire le indispensabili nozioni gram­

::::: :i li e sintattiche necessarie ad un eventuale ulteriore approfon-

· · ~en o . Confortante la presenza tra gli iscritti di numerosi giovani, 

· - e fa ben sperare per un ulteriore allargamento dell'iniziativa 

::e--a . .\1erito particolare spetta al conduttore del corso, prof. Um­

o \ ·olpato. 

CORSO DI LINGUA ESPERANTO 

A cura della Cattedra di Padova dell'Istituto Italiano di Espe­

ranto sono stati tenuti per i soci due corsi completi della lingua ausi­

liaria, uno di primo grado (ins. Lino Scalco) ed uno di secondo 

grado (prof. Carlo Minnaja), cui hanno fatto seguito i relativi esami. 

A chiusura del periodo d'insegnamento gli allievi sono stati invitati 

dal Circolo esperantista di Padova alla cerimonia di inaugurazione 

di una nuova via che congiunge la zona industriale di Padova con 

via Piovese, cui è stato dato il nome di « corso Esperanto » e che si 

aggiunge ad altre 37 consimili esistenti in Italia. La manifestazione 

si è svolta il 14 maggio alla presenza delle autorità e di rappresen­

tanze di molte città italiane. 
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Si sono presentati agli esami della sessione estiva ed hanno otte­

nuto l'approvazione relativa: 

Esami di primo grado: 

Giacometti Maurizio 

Schiavon Roberto 

Esami di secondo grado: 

Balasso Dario 

Gnutti Clelia 

Salvagnini Massimo 

i 

' ' 

Cerimonia della inaugurazione della nuova via (tangenziale Est di Padova) intitolata " Corso 
Esperanto » - 14 maggio 1972. 
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VISITE CULTURALI ANNO SOCIALE 1971-1972 

3 OTTOBRE 1971 

Bergamo - Brescia. 

Partecipanti n. 48. 

10 OTTOBRE 1971 

Passariano (mostra dei Tiepolo) - Pordenone - Sesto al Reghena 

(abbazia di S. Maria in Silvis). 

Partecipanti n . 50. 

I/ geom . Calore ringrazia la Comunità Israelitica per la sua ospitalità . 
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28 NOVEMBRE 1971 

Sinagoga e vestigia ebraiche di Padova. 

Partecipanti n. 64. 

8 APRILE 1972 

Mura e porte cinquecentesche di Padova. 

Partecipanti n. 66. 

16 APRILE 1972 

Orto botanico. 

Partecipanti n. 28. 

29 APRILE 1972 

Abbazia di Praglia. 

Partecipanti n. 63. 

14 MAGGIO 1972 

Sinagoga e vestigia ebraiche di Padova (ripetizione della visita del 

28 novembre 1971). 

Partecipanti n. 60. 

9 GIUGNO 1972 

Padova di notte: Portello. 

Partecipanti n. 80. 

Le visite sono state guidate dal consigliere geom. Andrea Calore. 
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Visita all 'Orto Botanico. 

Visita culturale all'Abbazia di Praglia . 
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SPETT A COLI AL TEATRO ALLA SCALA DI MILANO 

Continuando l'annuale tradizione, anche quest'anno sono stati 
organizzati viaggi a Milano per spettacoli lirici e coreografici alla 
Scala. «Carmen», «Butterfly» e Balletti hanno visto, in tre riprese 
successive, 120 soci dell'Università Popolare attenti e interessati 
spettatori. 

17-20 SETTEMBRE 1971 

Week-end a Parigi 

In aereo. 

Partecipanti n. 30. 
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VIAGGI 1971-1972 

Viaggio a Parigi - Settembre 1971 . 



29-31 SETTEMBRE 1971 

Week-end a Londra 
In aereo. 
Partecipanti n. 13. 

27 DICEMBRE AL 3 GENNAIO 1972 

Capodanno a Beirut 
(Byblos - Baalbeck - Tyro - Damasco). In aereo. 
Partecipanti n. 16. 

11-14 FEBBRAIO 1972 

Carnevale a Nizza 
(Cannes - Principato di Monaco). In pullman G.T. 
Partecipanti n . 44. 

·31 MARZO AL 3 APRILE 1972 

Pasqua ad Amsterdam 
(Volendam e Marken). In aereo. 
Partecipanti n. 36. 

29 MAGGIO AL 4 GIUGNO 1972 

Primavera a Praga 
(Brno - Pisek - Salzburg - Vienna). In pullman G.T. 
Partecipanti n. 44. 

6-20 LUGLIO 1972 

Vacanze nel mar Nero 
(Eforie). In aereo. 
Partecipanti n. 35. 
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Viaggio nel Libano - Capodanno 1972. 

Carnevale a Nizza - Febbraio 1972. 
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Pasqua ad Amsterdam - 1972. 

·::s.. . .... 
Waggio a Praga - 29/ 5-4 / 6/1972. 
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PANORAMA SULLA« CITTÀ D'ORO» 

Costruita su cinque colli come la Roma del Medio Evo, Praga è 
situata tra le due sponde della Moldava, avviluppata nel fascino del 
suo glorioso passato. Al di sopra dei tetti delle vecchie case, si ele­
vano alti i campanili delle chiese e delle fortificazioni, dei parchi ver­
deggianti che circondano la città. Dalle più antiche costruzioni ro­
maniche inserite tra le mura del Castello, si passa alla notevole ar­
chitettura gotica sviluppatasi principalmente sotto i regni di Carlo 
IV e del figlio Venceslao. Ma la maggior parte delle opere architetto­
niche risalgono al periodo barocco, il quale, benché strettamente con­
nesso agli anni più tristi dello storia boema, creò a Praga un labi­
rinto di palazzi e di chiese magnifiche. I quartiere più vecchi della 
città sono carichi di ricordi dell'epoca suddetta che le conferiscono, 
insieme alle costruzioni romaniche e gotiche, il suo fascino indescri­
vibile. 

Ed è in questa armonica sintesi del passato che si cela forse il 
motivo dell'immenso amore per la conservazione di tanti tesori che 
testimoniano le grandi tradizioni culturali del popolo céco. Il defini­
tivo e più autorevole giudizio su questa favolosa città ci giunge però 
dal grande Goethe il quale diceva: « Praga è il più bel gioiello della 
corona di pietra del mondo ». 

M.G. 

Ponti di Praga. 
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GIGIORO EMIRINO FILLANTE 

VILOTE PAVANE. 

Quaderni dell'Università Popolare di Padova, n. 1. R EBELLATO Edi­
tore, Padova, 1972. 

Il 70° anniversario dalla fondazione ha segnato l'inizio d'una co­

raggiosa iniziativa culturale: l11 pubblicazione del primo numero dei 

« Quaderni dell'Università Popolare di Padova » con le « Vilote 

Pavane» di Gigioro E. Pillante, finora inedite. Precedute da uno studio 

sulla « Vilota Veneta » e seguite da una notizia sul loro rinvenimento 

e sulle teorie poetiche dell'autore, esse si presentano con l'inconfon­

dibile spirito dell'antica villotta popolare, contemporaneamente anio­

rosa e dispettosa, arguta e malinconica, seria e furbesca . La forma 

esteriore però è un po' libera e ampia dell'antica, pure conservandone 

gli elementi strutturali, talvolta più vicini allo strambotto e al ma­

drigale che alla rozza « vilota » essenziale del poeta popolare. 

Secondo la tradizione le « situazioni » esistenziali si risolvono in 

stati d'animo colti fu lmineamente nella loro imniedi.atezza, prece­

duti da elementi analogici ed allusivi, anch'ess i ridotti all'essenziale. 

I motivi ispiratori, sempre realistici e concreti, sono vari e mutevoli 

come la povera e semplice vita della ragazza popol.are o campa­

gnola, o quella del giovinotto innamorato, geloso o restìo al matri-­

monio, nel quale · dovrebbe concludersi per entrambi ogni sogno 
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d'amore: dopo di esso la vita non sarà che una monotona succes­

sione di giorni e di piccole preoccup.qzioni tutt'altro che propizie al 

canto e alla poesia. 

Se te ghè un fiore del to primo amore 

e lassa pure che la giassa vegna 

e lassa che la spaca la masegna: 
drento la sfésa ghe ze sempre un fiore, 

l'unico che te resta: el primo amore. 

La lingua evidentemente non è più quella dell'antico pavano, il 

cosiddetto ruzantino, ma quello moderno della bassa padovana con 

i suoi particolari idiotismi e le sue inflessioni fonetiche che rara­

mente si possono cogliere in tutta la loro forza da chi non è del 

luogo, dato che non esiste una trascrizione fonetica adeguata. Al di là 

di queste caratteristiche puramente tecniche, queste villotte lascia­

no nel lettore il sapore agrodolce d'un nwndo lontano dalle sofistica­

zioni d'una società a ffluente che ormai ha trasfigurato anche gli an­

goli più remoti della nostra campagna; ma non dobbiamo dimenti­

care quanti secoli di inconscia miseria stanno dietro al tenue sorriso 

che ci spunta sul labbro e all'ingenua dolcezza che traspira da que­

sta poesia così semplice e apparentemente imniediata. 

G. Erminio Fantelli 



RICORDO DI BEPI MISSAGLIA 

Anche i poeti muoiono, muoiono come uomini, s'intende, che, pur 
restando vivi nella loro poesia, scompaiono come amici, oltre il mi­
stero di una affascinante e pur temuta attesa. L'anno scorso Giulio 
Alessi; quest'anno Bepi Missaglia, il buon Bepi che per tanti anni 
aveva impersonato la poesia padovana, quella schietta e popolare 
che canta, con le parole ·del nostro dialetto, le piccole cose di ogni 
giorno, i sentimenti e i fatti della gente semplice che non sa di 
grandi epopee o di metafisici ermetismi, quella poesia che, come eb­
bi già a dire, ho paragonato alla colorita visione pittorica dei mac­
chiaioli. 

Bepi lo avevo visto per l'ultima volta (e certo non lo prevede­
vo, pochi giorni prima della sua 111.orte) assieme alla signora fole, 
divenuta la sua inseparabile accompagnatrice ed autista, dopo che 
una recente operazione l'aveva privato di una gamba; da questa dolo­
rosa esperienza degli anni maturi era rinato un uomo pieno di fede, 
forse persino più sereno, nel suo eterno sorriso di vecchio - bambino. 
Le sue poesie non collezionarono premi letterari, né penso egli lo 
volesse: le appendeva, un tempo, alla colonna del portico innanzi al 
suo bar, come un arguto e a volte scanzonato ordine del giorno, la­
sciato alla lettura dei passanti e degli amici padovani. Solo per 
quest'ultimo Natale aveva lasciato alle stampe il libro «Spirito de­
sbotilià » che raccoglie la maggior parte delle sue opere. Infine, 
postuma, stampata a cura degli amici, l'ultima poesia: 

'NA RAMA DE ALBARO 

Davanti al balcon de casa mia 
ghe xe 'na pianta che un fià anca ela 
xe stà bruscà parché la vegna bela; 
e 'na rama scavessà par che la sia 
tacà co' un fil de scorsa dindolante 
spetali.d,o sensa fià, l'ultimo istante. 
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Invesse che vedessi creature! ! 
La ga butà le foje, e contenta 
de quelo che la linfa l'alimenta, 
spessie ne le giornade grise scure, 
co ' farsa e volontà a tuta prova 
resiste dindolà da vento e piova. 

Le foje ga un pocheto d'anemia 
parché le so' rajse no' poi darghe 
tut_to e quel tanto che ghe pol bastarghe. 
Epur seben da un pelo tacà via 
par che la diga in fondo co' sostansa, 
fin che go fià go anca la speransa. 

Speransa vien ciamà l'ultima Dea 
cusia co'l pensiero al bon umore, 
conforto par chi vive e par chi more 
spirito purificante d'ogni idea, 
rama de ilusion che ga fiorio 
dindolante so' un fil... ma fil de Dio. 

Qualche sera fa, in una piccola trattoria dei nostri colli, di quelle 
a conduzione famigliare, con la saletta vicina alla cucina, dove la pa­
drona fa da cuoca alla casalinga e si trova ancora la trippa prepa­
r.r1ta come una volta, e il pollastro ruspante, ho notato che, a lavoro 
ultimato, i membri della famiglia, seduti per antica abitudine, vicini 
al camino, anche se per la stagione ormai calda, il fuoco non era sta­
to acceso, ascoltaw;mo, da una copia dello «Strolaga», le poesie di 
Bepi; il figlio minore, quello che poco prima fungeva da cameriere, 
era il lettore ufficiale, e gli altri, in silenzio, prestavano attenzione, 
commentando poi alla fine di ogni lirica. Non sapevano certo che, 
chi aveva scritti quei versi così semplici, e per questo per loro così 
immediati, non c'era già più, e certo non pensavano ch'io potessi in­
vece vedere, tra di loro, vicino al camino, l'amico scomparso e sen­
tire, nella voce del ragazzo che declaniava piano, la voce un po' roca 
e lontana di Bepi Missaglia. 

Giovanni Organo 
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STATUTO 



ART. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate 

Casse Peote, da un gruppo di Docenti della nostra Università degli Studi, di altre 

organizzazioni scolastiche pubbliche, e da cittadini padovani, è istituita in Padova, 

sotto forma di libera associazione, l 'Università Popolare. Essa si propone di orga­

nizzare manifestazioni culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibat­

titi e lezioni, al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà della cultura 

moderna. 

ART. 2 - L'Associazione è apolitica, e aperta a tutte le correnti di pensiero 

al di fuori di pregiudizi ed imposizioni. 

ART. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori, ordinari e giovani. 

Sono soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo oltre il doppio della 

quota stabilita dal Consiglio Direttivo per soci ordinari. Sono soci giovani quelli 

che hanno superato il 15° anno di età e non hanno compiuto il 21°. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo 

controfirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore. 

Il Consiglio Direttivo delibera l'ammissione come può deliberare la esclusione 

di singoli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati 

(aspirante e presentatore) . 

All'accoglimento della domanda il socio è tenuto a versare l'importo stabilito 

per la quota sociale. \ 
ART. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell'Uni­

versità Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro salvo che sia 

diversamente stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

ART. 5 - L'anno .sociale ha inizio dal 1° luglio e si conclude col giugno del­

l'anno solare successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese 

di maggio si intendono confermati anche per l 'anno successivo. 

ART. 6 - li Consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi 

abbia acquisito eminenti benemerenze nella Associazione. Alla Assemblea è invece 

riservata l 'eventuale nomina del Presidente Onorario . 

ART. 7 - Organi della Associazione sono: 

a) l'Assemblea dei soci; 

b) il Consiglio Direttivo; 

c) il Presidente; 

d) il Collegio dei Revisori dei Conti. 
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ART. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un 
so lo voto qualunque sia la categoria a cu i appartiene. L'Assemblea ordinari a è 
convocata ogni anno nel mese di giugno: 

a) per approvare il rendiconto morale e finanziario; 
b) per approvare il programma di massi ma dell'anno a venire; 
c) per eleggere le cariche socia li alla loro scadenza; 
d) per trattare e deliberare gli argoment i dei quali prima della convocazione sia 
richi esta l 'iscrizione all'ord ine del giorno da l Consiglio Direttivo o da almeno il 
5% dei soci. 

L'Assemblea straord inaria è convocata dal Consiglio Direttivo ogni qual vo lta 
questo lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno il 
5% dei soci. 

ART. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente med iante avviso esposto 
nell'albo sociale almeno otto giorni dall'adunanza e spedito ad ogni socio. 

ART. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente della Associ azione o in 
sua assenza da uno de i Vi ce Pres ident i o da l consigli ere più anziano. 

li Segretario del l'Associazione o un consig liere a c iò de legato. red ige il verbale 
della r iunione sul libro de i verbali del Consiglio . 

ART. 11 - L'Assembl ea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti 
o rappresentanti. Ogni soc io può rappresentare non più di tre deleghe. 

ART. 12 - Le deliberaz ioni sono prese a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
fatte per scheda segreta so lo le de li berazioni che riguardano l 'elezione dell e cariche 
soc iali , o questioni p8\sona li, o altre per cu i s ia fatta esp licita r ichi esta da almeno 
il 5% dei soci. 

ART. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto di quindici membri i quali durano 
in car ica tre anni e sono rie leggibili. 

ART. 14 - Il Consig lio Direttivo elegge tra i propri componenti un presidente , 
due vice pres ident i, un segretario ed un economo. 

ART. 15 - Il Consiglio delibera su tutte le materi e non riservate spec ificata­
mente alla competenza de lla Assemb lea e provvede quindi a tutte le attività della 
Associaz ione. 

Ha faco ltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente com­
petenti ne i vari settori di attività del! 'Università Popo lare. 

Di og ni Commiss ione fa parte un cons igliere che riveste di diritto la car ica 
di Presidente. 

ART. 16 - Il Consig lio Direttivo è convocato dal Presidente possibilmente una 
volta al mese durante il periodo dell'attività socia le. 

Deve essere convocato entro sette giorn i ogni vo lta ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consig lieri. 
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La convocazione deve essere di norma fatta per iscritto almeno due giorni 
prima di quello fissato per la riunione. 

Eccezionalmente può essere fatta per telefono anche con termini abbreviati. 

Le riunioni sono valide quando siano presenti almeno otto Consiglieri. li Con­
sig lio decide a maggioranza di voti. In caso di parità preva le il voto di chi presiede. 

ART. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verba le a cura del Segretario o 
di un Consigliere a c iò delegato nell'apposito libro. 

ART. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 

In assenza del Presidente i suo i poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

ART. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabi li e contro lla la cassa. 

ART. 20 - Il Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione 
della ft,ssociazione a uno o più soci ai qua li potrà essere corrisposta una indennità 
da determinarsi. 

ART. 21 - L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 
30 giugno di ogni anno . 

ART. 22 - Il controllo dell'Amministrazione del l 'Università Popolare è affidato 
ad un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti nomi­
nati dall'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci 

delle società commerciali. 

ART. 23 - Tulfe le cariche sociali sono gratuite salvo il rimborso delle spese 
autorizzate. 
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INDICI 



CALENDARIO DELLE MANIFESTAZIONI 
' 

1971 

SETTEMBRE 

17-20 Week-end a Parigi . pag. 88 
18-1 ott. Mostra: Manoni, Sammartin )) 78 
29-31 Week-end a Londra )) 89 

OTT-0BRE 

1 Bollettino Biblioteca . pag. 80 
2-15 Mostra : Cordiviola )) 78 
3 Visita Bergamo e Brescia )) 85 
10 Visita Passariano, Pordenone, Sesto al Reghena )) 85 
14 Conferenza: Boccazzi )) 19 
16-29 Mostra, Geat, Milo )) 78 
21 Conferenza: Zenone » 20 
28 Conferenza: Oreffice-Tiribilli )) 22 
30-12 nov. Mostra: Stromillo » 78 

NOVEMBRE 

~ 1 Bollettino Biblioteca . pag. 80 
5 Conferenza: Galeotto » 24 
11 Conferenza: Se tari )) 25 
13-30 Mostra: Tisato )) 78 
18 Conferenza : Brunetta )) 26 
25 Proiezione film » 28 
28 Visita Sinagoga Padova )) 86 

DICEMBRE 

1 Bollettino Biblioteca . pag . 80 
1-24 . Mostra: Rassegna Piccolo formato )) 78 
2 Conferenza: Guzzon, Introna )) 29 
9 Conferenza: Simonetto )) 31 
16 Conferenza: Ferrato » 32 
23 Teatro «Città di Padova» . )) 33 
27-3 genn. .Capodanno a Beirut )) 89 
27-10 genn . . Mostra: Collettiva Grafica e Marras )) 78 
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1972 

GENNAIO 

7 Conferenza: Calore pag. 35 
8 Bollettino Biblioteca )) 80 
11-23 Mostra: Frunzo )) 78 
13 Conferenza: Giordani )) 36 
20 Conferenza: De Rose )) 38 
23 Teatro Scala: «Carmen» » 88 
24-7 febbr. Mostra: Pittori Veneti )) 78 
27 Conferenza: Montelone )) 39 

FEBBRAIO --1 Bollettino Biblioteca . 80 pag. 
3 Conferenza: Prands traller » 41 
8-21 Mostra: Zuccheri » 79 
11 Conferenza: Scimone )) 42 
11-14 Carnevale a Nizza )) 89 
17 Conferenza: Costantini )) 44 
20 Teatro Scala: «Butterfly» )) 88 
22-5 marzo Mostra: Eugenio da Venezia )) 79 
24 Proiezione film, Concorso diapositive » 45 

MARZO 

1 Bollettino Biblioteca pag. 80 
2 Conferenza: Munari )) 46 
6-19 Mostra: Bucci )) 79 
9 Conferenza: Introna, Guzzon, Ferrato )) 48 
16 Conferenza: De Luca » so 
20-5 aprile I Mostra medici pittori del Veneto . )) 79 
23 Conferenza: Barison » 52 
30 Proiezione film, Concorso diapositive )) 54 
31-3 aprile Pasqua ad Amsterdam )) 89 

APRILE 

4 Bollettino Biblioteca pag. 80 
6 Serata di magia » 55 
6-19 Mostra: Cavallin )) 79 
8 Visita mura e porte cinquecentesche di Padova )) 86 
13 Conferenza: Semenzato )) 57 
16 Visita Orto Botanico )) 86 
16 Teatro Scala: Balletti )) 88 
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20 Conferenza: Barison pag. 59 
20-4 maggio Mostra: Tonino )) 79 
27 Proiezione film, Concorso diapositive )) 61 
29 Visita Praglia )) 86 

MAGGIO 

2 Bollettino Biblioteca pag. 80 
4 Conferenza: Limentani )) 62 
5-18 Mostra: Robertazzi )) 79 
14 Visita Sinagoga Padova (ripetizione) )) 86 
18 Teatro «Orazero» )) 65 

/ 19-31 Mostra: Pavanello )) 79 
25 Conferenza: Rosso )) 63 
29-4 giugno Primavera a Praga )) 89 
31 Conferenza: Tartaglia )) 67 

GIUGNO 

1-14 Mostra: Schembari pag. 79 
8 Conferenza: Ruggieri )) 69 
9 Visita al Portello )) 86 
15 Serata conclusiva LXX anno accademico )) 7 
15-28 Mostra: Fià )) 79 

LUGLIO 

6-20 Vacanze sul Mar Nero pag. 89 
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